
L’errore,

le controindicazioni

e le opportunità

nell’applicazione 

della tecnica schermistica

Maestro 
Stefano Gardenti





 Dedicato ai miei genitori, 
 Mara e Giovanni





PREFAZIONE

Nell’assai interessante lavoro del Maestro Stefano Gardenti, è riposta 
l’essenza del successo della scherma italiana.

Quanti vanno alla ricerca della “ricetta segreta per i grandi e co-
stanti risultati”, scoprono il mondo della scuola magistrale, vera e pro-
pria chiave di volta che si rinnova, nel solco della grande tradizione 
schermistica italiana.

La testimonianza è proprio il lavoro del Maestro Gardenti, che of-
fre ai tanti colleghi e appassionati di scherma, la possibilità di una 
disamina approfondita su un tema molto importante quale “l’errore, 
le controindicazioni e le opportunità nell’applicazione della tecnica 
schermistica”.

Questo attesta, ancora una volta, come la cultura schermistica in 
Italia, tragga linfa vitale dalla discussione, dall’analisi e dal confronto 
che, un tempo, era una costante contrapposizione tra i Maestri Capi-
scuola mentre oggi è divenuto momento di riflessione, elaborazione 
ed applicazione.

Tutto ciò sta alla base della grande tradizione della scuola magi-
strale italiana.

Alla luce di ciò, sono certo che questo testo sarà un utile ausilio di-
dattico non solo per i maestri di scherma, ma anche per i tanti giovani 
istruttori e futuri formatori, che permetterà loro di unire alle nozioni 



meccaniche anche alcuni “temi” schermistici che sono, in sintesi, il 
vero nucleo fondante della scherma. 

Al collega Stefano Gardenti, dunque, la Federazione Italiana 
Scherma che mi onoro di presiedere, non può che esprimere un since-
ro ringraziamento non solo per questo lavoro, ma anche per la grande 
dedizione verso il più nobile degli sport: la scherma.

Giorgio Scarso
Presidente
Federazione Italiana Scherma
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Introduzione

In genere i trattati di scherma, nell’ottica contrapposta di portare la 
stoccata sul bersaglio avversario o per contro di neutralizzarla, s’incen-
trano soprattutto nell’illustrare in modo minuzioso e sistematico tutte le 
possibili combinazioni spazio - temporali esistenti nel potenziale rap-
porto tra le lame dei due contendenti. 

In un vero e proprio gioco di puzzle ogni azione viene adattata per-
fettamente al presupposto costituito dalla postura iniziale e/o dalla rea-
zione dell’arma avversaria.

A proposito di questa impostazione espositiva, a mio parere, si pos-
sono fare due considerazioni.

La prima è che i trattati si limitano ad offrire della tecnica soltanto 
una versione, diciamo quella positiva, tralasciando completamente lo 
studio degli effetti di un’applicazione che si discosti dai canoni.

La seconda è che nel divenire del fraseggio schermistico, da quello 
più semplice a quello più complesso, ogni singola azione è concepita 
solo speculativamente, avulsa dal contesto che non sia il mero presup-
posto sul quale costruire la cosiddetta contraria. In tal modo è deman-
dato alla singola esperienza dello schermitore, coadiuvato ovviamente 
dal Maestro, il calare il colpo nella realtà dello scontro con l’eviden-
ziazione del ventaglio delle sue potenziali relative controindicazioni od 
opportunità.
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Circa la prima questione che ho sollevato vorrei ricordare un famoso 
detto che l’uomo, forse un po’ troppo benevolmente, si ripete da secoli: 
“Errare humanum est”. 

Senz’altro più impegnativa (e conseguentemente meno nota) è la 
prosecuzione del celebre motto “sed perseverare diabolicum”.

In effetti la prima parte del concetto troppo spesso è ostentato come 
pretestuoso alibi per i propri errori; indubbiamente più onesta la se-
conda che pone limiti a questa contrizione, altrimenti solo formale ed 
ipocrita.

Per poter sviluppare i temi che mi sono proposto con questo lavoro 
a noi interessa un motto a latere di quello precedente, indubbiamente 
meno filosofeggiante ma più pragmatico: “Sbagliando, s’impara”.

In esso è chiaramente evidenziato il giusto e prezioso apporto che 
può produrre un’esperienza di segno completamente opposto a quella 
invece indicata come positiva.

Il processo di apprendimento, di ogni cosa e quindi anche della tec-
nica schermistica, è composto da due distinte fasi: la presa di coscienza 
delle istruzioni teoriche ed il tentativo pratico della loro applicazione.

La prima quasi sempre risulta troppo sbilanciata a favore degli in-
put di segno positivo: si fa così…, è necessario questo…, l’esempio è 
questo…

Il secondo, ricco di difficoltà e d’intralci di carattere soggettivo, at-
tribuisce all’errore un significato quasi esclusivamente avversativo: non 
si fa così… così non va… non ci siamo...

 L’esperienza personale sviluppata da ciascun uomo e la capacità di 
realizzazione sono indubbiamente la sintesi di questi due diversi mo-
menti: all’apprendimento si arriva attraverso la comparazione e la veri-
fica di questi dati di segno opposto. Entrambi risultano assolutamente 
necessari e complementari nel processo che porta alla piena e consape-
vole conoscenza.

Sotto quest’aspetto l’errore, inteso come applicazione sbagliata di 
una giusta istruzione, perde gran parte della sua presunta natura dete-
riore, per assumere, al contrario, la valenza di un utile strumento for-
mativo.

Tutto ruota, ovviamente, sul ruolo che gli viene assegnato dall’edu-
catore: l’errore non deve esaurirsi col suo aspetto censorio, ma deve 
essere un’opportunità di verifica delle dannose conseguenza pratiche, 
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che vengono progressivamente a prodursi se ci si allontana dall’appli-
cazione fedele dell’archetipo originario.

Per tutti questi motivi, ritengo che una conoscenza a priori degli 
effetti dell’errore non possa che facilitare anche l’apprendimento della 
tecnica schermistica, contribuendo sicuramente ad una sua introiezione 
più profonda e critica.

Passiamo ora alla seconda delle considerazioni che in esordio di 
questa introduzione mi ero riservato di fare circa il metodo espositivo 
della maggior parte dei trattati di scherma: accanto allo sviluppo di ogni 
singola azione tecnica, concepita specularmene tra i due contendenti, 
sarebbe utile un pur breve panorama circa le controindicazioni e le op-
portunità presentate dall’azione stessa.

In effetti ogni fraseggio schermistico è scomponibile in singole azio-
ni, ciascuna delle quali, oltre che rappresentare la soluzione ottimale di 
un certo tipo di situazione tecnica, ineluttabilmente offre in parallelo il 
fianco alla costruzione della contraria a sua volta ricercata dall’avver-
sario. 

Per di più la maggior parte delle volte le opzioni a disposizione dello 
schermitore per risolvere una determinata situazione sono più di una e 
la loro scelta limita, indirizza o addirittura condiziona la contro mossa 
dell’antagonista.

 Invero sulla pedana ogni singola postura, sia corporea in senso ge-
nerale che specifica con il braccio armato, rende possibili o addirittura 
sollecita precise applicazioni o reazioni tecniche da parte dell’antagoni-
sta: ogni schermitore costruisce (o almeno dovrebbe costruire) in que-
sto modo la propria contraria.

La conoscenza teorica pregressa di ciò che si può subire in base ad 
una propria iniziativa, sia d’attacco che di difesa, non può che facilitare 
la preparazione teorica del colpo.

I trattati di scherma, ribadisco ancora una volta, tutti incentrati su 
un’esposizione sistematica e scolastica della teoria tecnica, poco o nulla 
concedono all’approfondimento di queste importantissime ottiche che 
abbiamo poco sopra evidenziato: l’errore, le controindicazioni e le op-
portunità.

Ciò che segue è il mio personale sforzo teso a colmare queste lacu-
ne, nel tentativo di facilitare e di anticipare la formazione di quell’espe-
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rienza personale di pedana, vero e irripetibile patrimonio di ogni scher-
mitore evoluto.

Con questo lavoro spero altresì di fornire al lettore un’utile opportu-
nità di approfondimento tecnico e soprattutto uno spunto di riflessione 
e di proficua verifica personale.

Maestro Stefano Gardenti
a Firenze nel gennaio del 2010



L’errore

introduzione - definizione di errore - 
gradazione dell’errore - sinergia tra errori - 
valenza dell’errore - verifica dell’errore 

Introduzione

In genere ogni processo d’apprendimento esordisce con l’acquisizio-
ne di una serie di dati più o meno specifici in relazione alla tipologia 
della conoscenza da sviluppare e della conseguente nuova attività da 
svolgere.

L’insieme degli input viene proposto come un elenco di coordina-
te comportamentali da ossequiare: gli estremi teorici, tutti esposti in 
forma propositiva di carattere positivo, formano una costellazione di 
ordini e di regole cui attenersi nel modo più rigoroso possibile.

Nella tecnica schermistica un esempio può essere quello che infor-
ma la cosiddetta postura di guardia: piedi ad angolo retto e posti sulla 
linea direttrice, baricentro fisico distribuito equamente su entrambe 
le gambe, busto inclinato rispetto al braccio armato di una trentina 
di gradi… e così via, tramite la specifica allocazione di ogni singola 
parte corporea. 
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Dalle istruzioni di natura teorica, magari perfettamente recepite 
a livello speculativo, si passa poi al tentativo di realizzazione prati-
ca, dove, naturalmente ed umanamente, insorgono molte difficoltà di 
carattere esecutivo: capire non significa essere in grado di eseguire e 
soprattutto di eseguire immediatamente nel miglior modo possibile.

Di conseguenza, dopo il primo istante conoscitivo, si tratta di tran-
sitare da una progressiva serie di tentativi applicativi per affinare il 
gesto e, dopo averlo appreso, da un’altrettanto ripetuta serie di sedute 
di allenamento per mantenere nel tempo l’abilità acquisita.

A noi interessa in particolar modo il primo di questi due momenti, 
quello che attiene specificatamente all’introiezione di una nuova ca-
pacità motoria.

Questa primitiva fase d’impianto riveste una grandissima impor-
tanza: in essa ogni significativo allontanamento dai canoni di partenza 
viene consolidato e cementato dal soggetto che vive l’apprendimento 
come una specie di imprinting applicativo.

Ogni successiva necessaria correzione sarà sempre possibile, ma 
richiederà una quantità di tempo e di energia mentale sicuramente 
superiore rispetto a quelle utilizzate nella fase iniziale.

Ne consegue che durante il breve periodo d’incubazione dell’ap-
prendimento, cioè quando si viene a contatto per la prima volta con 
una nuova realtà, ogni sforzo deve convergere al miglior recepimento 
possibile dei dati.

In questa ottica, dopo l’ovvia esposizione in esordio dei parametri 
e delle istruzioni comportamentali (si fa così), è assolutamente neces-
sario non relegare l’iniziale, probabile e limitata incapacità applicati-
va nel ghetto dell’anticonoscenza (no! Non si fa così).

Al contrario, si tratta proprio di sfruttare in modo opportuno la 
situazione: l’errore viene a costituire un istante accessorio per la co-
noscenza e un’importante occasione di verifica dei motivi che lo ge-
nerano.

Questa costruzione a contrariis, logica e sperimentale nello stesso 
tempo, non può che avere benefici influssi su una più consapevole e 
redditizia capacità di apprendimento motorio.

Per tornare all’esempio della postura di guardia citato poco sopra: 
una cattiva distribuzione del peso su entrambe le gambe non va solo 
corretta, ma, approfittando della situazione, va addirittura esasperata 
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(facendo spostare progressivamente tutto il peso a turno sui due arti) 
per far vivere direttamente al soggetto il tipo di handicap a cui si va 
progressivamente incontro (al limite la totale impossibilità di muo-
versi).

Naturalmente questo modo di procedere non costituisce la panacea 
a tutti i propri limiti personali, ma quantomeno tende a razionalizzare 
al massimo la conoscenza, tramite una personale verifica sperimenta-
le di ciò che si cerca di evitare.

Definizione dell’errore

Il termine errore risale etimologicamente al latino error, che indica 
uno sviamento dalla giusta strada (in effetti errare, significa anche 
viaggiare senza precisa meta). 

Quindi, in sostanza, l’errore si concretizza concettualmente in 
un allontanamento dalla verità o dalla convenienza, provocato da un 
fraintendimento e dal travisamento di valori.

Naturalmente in un campo applicativo come la tecnica schermisti-
ca intervengono altri fattori che inducono e portano all’errore; come 
ad esempio i propri limiti personali o addirittura una specifica attività 
dell’avversario che abbiamo di fronte (la finta).

Comunque anche questa definizione data dal vocabolario c’induce 
a valorizzare in positivo tutto ciò che può correggere i succitati frain-
tendimenti e travisamenti di valori.

Comprendere appieno il contenuto di un insegnamento è senz’altro 
il migliore dei prodromi per meglio introiettarlo; corredarlo poi attra-
verso una propria verifica sperimentale di origine galileiana significa 
anche avere prova certa della sua inconfutabile veridicità.

Lo schermitore deve essere il più possibile al corrente di tutto ciò 
che comporta un allontanamento dal canone; canone che del resto nel 
caso della nostra disciplina non sta ad indicare un riferimento di ca-
rattere puramente estetico, ma, al contrario, sunteggia estremi di ca-
rattere essenzialmente pragmatico. 

In effetti una “bella guardia” non è tale perché apprezzabile arti-
sticamente da fuori pedana, ma solo e soltanto perché garantisce di 
fronte all’avversario la piena funzionalità di tutte le singole parti del 
corpo elette ad unità di sistema. 
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Gradazione dell’errore

La perfezione, come abbiamo già ricordato nelle prime pagine di que-
sto lavoro, non esiste o quantomeno il più delle volte sfugge nella 
nostra disciplina ad una sua chiara ed oggettiva omologazione.

Molto più onestamente si può parlare di buona e anche di ottima 
esecuzione di un certo gesto schermistico; anche se, trattandosi in fin 
dei conti di uno scontro tra le due diverse potenzialità dei contendenti, 
tutto resta condizionato e circoscritto al rapporto dei loro valori, rela-
tivizzando quindi ogni singola prestazione.

È limitativo considerare buona la stoccata che comunque raggiun-
ge validamente l’avversario: questa fredda e pragmatica considerazio-
ne la lasciamo volentieri al presidente di giuria.

Indubbiamente c’è stoccata e stoccata che tocca e a noi in que-
sta sede sicuramente interessa quella che, premeditata ed eseguita 
in modo adeguato, scevra da significativi errori di sorta, assicura il 
punto.	

In ogni azione schermistica sussiste comunque l’ovvio principio 
che si può ampiamente spaziare tra due limiti, costituiti, da una parte 
dal teorico prototipo di un’esecuzione perfetta (che assicura il colpo 
valido), dall’altra da quello di un’esecuzione completamente sbaglia-
ta (che non solo non raggiunge il bersaglio avversario, ma che addirit-
tura espone alla sua rappresaglia).

Nel distaccarsi dall’archetipo si può quindi parlare di una grada-
zione nell’effettuazione di un errore (non a caso anche la religione 
distingue i peccati in veniali e mortali!).

Quanto più ci si discosta dal rispetto del canone positivo, tanto più 
cresce l’indesiderato effetto deleterio dell’errore: progressivamente 
vengono meno i benefici e le aspettative correlate a un proprio gesto e 
crescono in proporzione invece le conseguenze non volute ed il relati-
vo allontanamento dalla meta preordinata.

In questa gamma di possibile gradazione dell’errore sussistono in-
dubbiamente dei capisaldi, rappresentati da varie tarature dell’errore 
stesso, che determinano dei salti progressivi nell’aspetto degenerativo 
della prestazione: sino ad un certo tasso di scostamento dall’archetipo 
non si hanno ripercussioni significative a livello generale del gesto in 
quanto sovente vengono attivati meccanismi di compensazione. 
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Un esempio può essere il caso di un’occasionale postura legger-
mente sbilanciata che viene prontamente sanata da un veloce e tem-
poraneo controbilanciamento di un’altra parte del corpo.

Passata invece una certa soglia, l’errore genera una situazione che 
inizia a deteriorare l’azione senza che ci sia alcuna possibilità di com-
pensazione. 

Per questo caso può essere portato l’esempio di un allungo ecces-
sivo che, dopo un’azione senza alcun esito, ritarda significativamente 
il ritorno in guardia.

Si giunge infine al macro errore, dove è interdetto ogni possibile 
utilizzo della risorsa compensatoria necessaria in una certa contin-
genza.

Ad esempio, lo schermitore che sulla finta nemica cerca di parare 
il colpo dell’avversario eccessivamente lontano dal proprio corpo si 
preclude la possibilità di cercare di produrre in tempo utile una secon-
da parata. 

Sinergia tra errori

La prestazione dello schermitore sulla pedana è il complesso prodotto 
di componenti fisiche, tecniche, psicologiche, tattiche e strategiche.

Ogni singola azione, anche quella apparentemente più semplice, è 
la risultante (o almeno dovrebbe esserlo) di un’intricata serie di fatto-
ri; la sua esecuzione, lo abbiamo già ricordato, è soggetta ad un ampio 
spettro di qualità esecutiva.

Talvolta il superamento di una certa soglia di errore in un dato 
aspetto non può non andare ad influenzare un altro aspetto interdi-
pendente, andando quindi a moltiplicare gli effetti dannosi sull’intera 
esecuzione del gesto finale.

In altre parole si può parlare di sinergismo tra due o più errori: uno 
ne genera un altro e assieme concorrono ad inficiare maggiormente 
l’intera azione.

Un primo esempio dinamico: se nella guardia il piede sotto il brac-
cio armato non è correttamente posizionato in avanti, il relativo gi-
nocchio dovrà anatomicamente seguirlo nell’erronea postura di tralice 
rispetto all’avversario e la potenzialità della produzione dell’affondo 
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andrà a soffrirne progressivamente in funzione del grado di distonia 
del piede stesso rispetto alla linea direttrice.

Un altro esempio funzionale: se le spalle dello schermitore in guar-
dia non sono alla stessa altezza, ma il loro segmento risulta inclinato 
rispetto alla pedana, la posizione del braccio armato risulterà sbilan-
ciata verso il basso, se la spalla avanti sarà su una linea inferiore ri-
spetto all’altra o viceversa verso l’alto, se la stessa spalla sarà posta 
su una linea superiore. In entrambi i casi un errore ne comporterà un 
altro: verrà progressivamente meno la funzione calibrata e ben orien-
tata del braccio armato. 

In effetti lo schermitore in assetto di guardia rappresenta un siste-
ma in equilibrio dove ciascuna parte corporea deve svolgere un preci-
so ruolo di peso o di contrappeso: ogni carenza oppure ogni eccesso 
di una singola componente non può non andare ad influenzare lo stato 
di quelle più direttamente correlate.

Un aspetto più generale, sempre nell’ottica della sinergia tra erro-
ri, è senz’altro quello del rapporto esistente nelle azioni semplici tra 
velocità e qualità esecutiva, sia del singolo gesto, sia dell’azione nel 
suo intero sviluppo: più si oltrepassa la soglia personale di velocità 
massima, più si corre il rischio di allontanarsi da una buona esecuzio-
ne del o dei movimenti che compongono l’azione stessa, riducendone 
vistosamente l’efficacia in quanto viene meno la precisione del colpo, 
regalando di conseguenza alla reattività dell’avversario ottime oppor-
tunità.

D’altra parte la teoria schermistica, in presenza di soverchie diffi-
coltà causate dalla velocità di parata dell’avversario, mette a disposi-
zione di chi vuole sviluppare una determinazione d’attacco le azioni 
composte; ma anche in questo caso un errore dell’attaccante nella fase 
di sviluppo della finta renderà addirittura inutile il prosieguo del fra-
seggio, se addirittura non si sarà sollecitata e suggerita un’uscita in 
tempo nemica.

Da tutto quanto espresso, consegue ovviamente che l’assetto gene-
rale dello schermitore deve essere il più possibile armonico ed equili-
brato, rispettoso delle proprie peculiari possibilità e potenzialità, sen-
za spingersi oltre il proprio limite.	
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Valenza dell’errore

Generalmente in qualsiasi attività che l’uomo svolga e tenti di portare 
a buon esito l’errore non è ben visto, tutt’altro.

Eppure difficilmente possiamo starne alla larga e prima o poi tutti 
ne commettiamo qualcuno.

Il processo esperienziale personale, che costituisce la vera ricchez-
za di ciascun soggetto, d’altra parte si genera, si delinea e si rafforza 
anche grazie all’errore, che, evidenziandosi, permette di correggersi e 
trovare il migliore assetto esecutivo di ogni azione.

Necessario presupposto di questo utilissimo processo formativo è 
la propria (e/o quella dell’insegnante) vigile capacità critica: commes-
so un errore, l’importante è cercare d’individuarlo velocemente, di 
limitarne nella contingenza gli effetti (almeno per quanto è possibile) 
e soprattutto di sforzarsi di eliminare la causa che lo ha generato e di 
riuscire quindi ad evitarlo o quantomeno a mitigarne gli effetti per il 
futuro.

Nella disciplina schermistica la positività dell’errore sta proprio in 
questo: capirne gli estremi spaziali, temporali, tattici	 o strategici e 
correre ai ripari il più velocemente possibile, il più delle volte in corso 
d’opera, cioè durante lo stesso svolgersi del match. In ciò risiede, a 
mio parere, gran parte del valore agonistico di un atleta.

Ma l’errore ha grande importanza anche durante la costruzione del 
sistema-schermitore, lontano ancora dalla situazione relazionale con 
l’avversario. 

Tutto deve essere messo a severa prova: innanzitutto la ragnatela di 
equilibri che deve governare, tramite tutte le sue singole parti, l’intero 
corpo durante il combattimento; in secondo luogo l’attività di spo-
stamento sulla pedana, che dovrà soddisfare velocemente necessità 
di avvicinamento e di allontanamento dal contendente; in terzo luo-
go l’utilizzo del braccio armato nelle sue diverse funzioni offensive-
difensive.

La valenza dell’errore sta quindi nella capacità di andare oltre 
l’episodio negativo in sé, di darne cioè un’interpretazione critica, che 
possa condurre, magari con grandi e ripetuti sforzi, al suo superamen-
to o quanto meno ad un suo significativo ridimensionamento.
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Verifica dell’errore

Essere in grado di eliminare un errore significa innanzitutto essere in 
condizione di analizzare l’accaduto e mettere in relazione ciò che si è 
fatto con le conseguenze indesiderate; in altre parole è necessario sotto-
porre l’errore stesso a verifica.

Verificare, nel suo significato scientifico, vuol dire sperimentare, 
controllare e trarre delle conclusioni, da cui poter infine estrapolare 
degl’insegnamenti validi costanti per il futuro.

In una disciplina come la nostra, basata su un confronto diretto con 
l’avversario, si è tentati d’incentrare l’argomento errore nel suo aspetto 
tattico: ad esempio, ho fatto quest’azione, invece dovevo fare quest’al-
tra, non dovevo attaccare, ma difendermi o viceversa.

Tuttavia esiste e non è assolutamente da trascurare anche la dimen-
sione qualitativa dell’esecuzione dell’azione: l’azione dovevo farla in 
questo modo, invece sono riuscito a realizzarla in quest’altro.

Lo schermitore, dietro il piccolo scudo costituito dalla propria coc-
cia, fra le tante attività alle quali deve prestare attenzione, deve svolgere 
anche quest’importantissima funzione critica sull’accaduto, interrogan-
dosi sul perché qualcosa, come si suol dire, sia andato storto, trovando-
ne le cause e, in base a queste, individuare prontamente gli opportuni 
rimedi e porli infine in essere.

Il poter raddrizzare un incontro poggia le sue basi su questa fonda-
mentale capacità d’interpretare in fieri l’assalto.

Se poi passiamo, come sopra accennato, alla dimensione personale 
dello schermitore, ovvero al suo assetto, il discorso si fa ancora più 
specifico.

In questo campo una delle componenti più importanti nella fase 
d’impostazione del sistema offensivo - difensivo è quella riguardante la 
gestione dell’equilibrio generale, ottenuto dalla composizione dei sin-
goli equilibri delle varie parti del corpo; ciò sia da fermo, sia in movi-
mento, sia durante una determinazione d’attacco o una di difesa.

La possibilità di verificare questa specie di armonia fisica, che deve 
sempre garantire la massima efficienza, è demandata soprattutto alla 
fase d’impostazione dello schermitore, ovvero quando viene messo in 
guardia.
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L’indicazione delle singole posture deve sempre essere accompa-
gnata dalla verifica di ciò che comporta il non rispetto delle regole: 
ogni parte del corpo va assestata e calibrata tenendo conto a cosa si va 
incontro, se ci si allontana dal prototipo iniziale.

In questo caso l’errore viene utilizzato come realistico strumento 
di sussidio all’apprendimento: per tornare all’esempio della postura di 
guardia, questa non va percepita come calata dall’alto, quasi fosse rive-
lata; bensì va percepita fisicamente come migliore posizionamento per 
poter simultaneamente offendere e difendersi.

In ultima analisi ciò che riesce a valorizzare l’errore è la capacità 
dello schermitore di avvalersene al fine sia di modellare il suo assetto di 
combattimento, sia di adattarsi alle esigenze di pedana nel corso dello 
sviluppo del match.
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Tipologie di errori

Introduzione - Gestione dell’arma - 
Impugnatura - Saluto - Guardia - guardia 

tutelata - linea direttrice - Passo avanti e 
passo indietro - Balzo in avanti e balzo indietro 

- affondo - ritorno in guardia - passo avanti 
affondo - frecciata - atteggiamenti con l’arma 

- opposizione di pugno - scandaglio - azioni 
d’attacco - la difesa - la conduzione del match

Introduzione

Tirare di scherma, come abbiamo già accennato, implica il coinvolgi-
mento totale dell’atleta: prestazioni di ordine fisico supportano l’ese-
cuzione di tutta una copiosa serie di atteggiamenti ed azioni tecniche; 
prestazioni di ordine intellettuale indagano, meditano e premeditano le 
contrarie più idonee per il superamento dell’avversario; l’esperienza 
personale costruisce i più adatti scenari tattici e strategici; la sensibilità 
individuale colorisce con una vasta gamma di emozioni lo sviluppo del-
lo scontro sulla pedana.
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In tutti questi settori, l’errore è sempre al varco: si può spaziare dalla 
sbagliata postura di una o più parti del corpo, all’errata esecuzione di 
un movimento tecnico, ad una falsa valutazione fatta sull’avversario, 
ad un’infelice scelta della contraria, ad un errore tattico, al difetto di 
cedere all’emotività… e chi più ne ha, più ne metta.

In effetti, ribaltando una concezione positivista della tecnica, si po-
trebbe realmente dire che ha maggiore possibilità di vittoria finale non 
tanto colui che esegue le azioni in modo corretto, ma colui che, alla 
fine, sbaglia meno.

A questo proposito, permettetemi di riportare un passo di un bellis-
simo romanzo di cappa e spada dello scrittore Arturo Pérez-Reverte, 
“Il maestro di scherma”: “La stoccata perfetta non esiste o, meglio, ce 
ne sono tante. Ogni colpo che raggiunge il suo scopo è perfetto. Ma 
con una mossa opportuna lo si potrebbe parare. Quindi un assalto fra 
spadaccini esperti in teoria potrebbe durare in eterno. Ma il destino, che 
spesso si serve dell’imprevisto, pone fine alla lotta, inducendo in errore 
uno degli avversari. Perciò il segreto è questo: occorre concentrarsi e 
tenere a bada il destino, anche solo il tempo necessario perché l’errore 
lo commetta l’altro. Tutto il resto è illusione”.

Scendendo al particolare e limitandoci alla materia che ci siamo pro-
posti di svolgere in queste pagine, possiamo fare un primo elenco di 
tipologie di errori: posturali, di esecuzione tecnica, di scelta tecnica.

A loro volta questi tipi di errori possono essere suddivisi in diversi 
sottogruppi: di postura fisica, di postura tecnica, di traiettoria, di valuta-
zione spaziale, di valutazione temporale, di congettura, di esecuzione… 
e così via.

Ma più che imbrigliare queste imperfezioni in sterili e astratti con-
tenitori preferiamo piuttosto calarci nel concreto, cioè nel vissuto dello 
scontro e a questo proposito facciamo subito una doverosa precisazione.

Nella formazione e nella successiva evoluzione dello schermitore ci 
sono due fasi ben distinte: la prima è quella che attiene alla costruzio-
ne del suo assetto di combattimento, indipendentemente dalla presenza 
dell’avversario; la seconda è quella puramente di relazione, che lo vede 
interagire con il contendente.

Esordiremo quindi con gli errori di cosiddetta impostazione, per poi 
passare a quelli che riguardano la conduzione dell’assalto sulla pedana.
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Per orientarci nello svolgimento di questa prima parte del lavoro se-
guiremo grosso modo le pagine di un qualsiasi buon trattato di scherma, 
che, esordendo dalla descrizione dell’arma, passa per il modo d’impu-
gnala, per la guardia, gli atteggiamenti con l’arma, lo spostamento sulla 
pedana, l’affondo e così via.

Gestione dell’arma

Il fioretto, la sciabola e la spada sono dei veri e propri attrezzi e come 
tutti gli utensili hanno bisogno di una costante manutenzione per poter-
ne sfruttare appieno la funzionalità.

Cominciamo appunto dalla funzionalità dell’arma.
È erroneo pensare che essa si consideri “rotta” solo quando si spezzi 

la sua lama o quando la macchina per la segnalazione automatica delle 
stoccate non dia più il segnale.

Questa tipologia di guasti tecnici in effetti viene troppo frequente-
mente ricollegata solo alla situazione estrema in cui viene interrotto il 
circuito, che, a seconda dei casi, impedisce la sua chiusura come nella 
spada e nella sciabola o l’apertura come nel fioretto. Il fatto forse meno 
evidente è che il passaggio della corrente nei circuiti può essere in-
ficiato dall’innalzamento della resistenza, dovuta principalmente alla 
progressiva usura, quindi ossidazione e accumulo di sporco nella bus-
sola della punta, dove scorre il cilindretto sino a fare contatto con la sua 
parte terminale inferiore sul platorello.

Il fenomeno è subdolo in quanto inizialmente si manifesta solo iso-
latamente: una saltuaria mancanza di contatto su tanti colpi. 

Il malfunzionamento infatti progredisce solo lentamente nella sua 
degenerazione: lo schermitore, che crede di aver toccato, chiede di po-
ter provare la sua arma e lo fa in condizioni ottimali sia d’intervallo di 
tempo che di pressione esercitata; al momento l’attrezzo sembra fun-
zionare perfettamente, mentre la sua progressiva inefficienza rischia di 
far perdere numerose stoccate, magari quelle finali e determinanti per 
la risoluzione del mach.

Quindi è opportuno fare una buona e continua manutenzione del 
proprio materiale, affidandola al tecnico delle armi o anche provveden-
do personalmente: è sufficiente possedere un cacciavite idoneo, un po’ 
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di soluzione di fondo nitro, un bastoncino cotonato e un panno; ideale 
sarebbe poter fruire anche di un segnalatore elettrico da elettricista per 
verificare i parametri di contatto elettrico.

Omettere questi costanti controlli è un errore che, prima o poi, com-
porta sicuramente la perdita di stoccate.

Impugnatura

Per quel che riguarda l’impugnatura, ad ovvia eccezione della sciabola 
in cui come sappiamo è omnibus, si deve prestare attenzione a due cose.

Innanzitutto è di fondamentale importanza la scelta del manico: tipo 
anatomico ovvero a manico indotto, oppure tipo francese a manico liscio.

A mio parere è sbagliato non sperimentare inizialmente entrambe 
le impugnature, magari per un periodo limitato nel tempo: chi opta per 
una delle due non deve farlo aprioristicamente e soprattutto la scelta 
non può essere imposta dal maestro.

Va da sé che un tipo di manico non si limita a rappresentare solo il 
contatto tra l’attrezzo e chi lo impugna, bensì sottintende la tipologia di 
scherma che lo schermitore sente di voler esprimere (soprattutto nella 
spada dove le regole del combattimento s’ispirano solo a criteri prag-
matici come la precedenza temporale del colpo).

Ciò è molto importante perché, superato un certo grado della sua 
evoluzione, l’atleta non applica più meccanicamente la scherma, ma, 
pur con tutti i suoi eventuali limiti, la interpreta (o almeno dovrebbe 
interpretarla).

Privarsi dell’opportunità di verificare quale tipologia tecnica sia per 
se stessi la più congeniale, significa rischiare di tarparsi le ali subito in 
partenza e correre il rischio di non poter esprimere appieno la propria 
peculiarità e la propria potenzialità.

Ripeto, non scegliere il proprio tipo di manico, a mio parere, è un 
grosso errore (soprattutto nella spada): in questo il maestro deve aiutare 
l’allievo, illustrandogli asetticamente tutto ciò che tale scelta comporta, 
quindi pro e contro, vantaggi e svantaggi, maggiori o minori difficoltà 
iniziali e così via.

Nel caso del manico anatomico, detto anche ortopedico, è al varco 
un potenziale nocumento, cioè le sue dimensioni: la mano deve adat-
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tarsi perfettamente e quindi il manico non deve essere né troppo stretto, 
né troppo largo.

In effetti l’arto deve esercitare la migliore presa possibile, ma essere 
al contempo sufficientemente libero pur negli alloggiamenti fissi che 
caratterizzano questo tipo d’impugnatura. 

A questo proposito lo schermitore adolescente deve ogni anno cam-
biare manico, come cambia la taglia delle divise o il numero di scarpa.

Nel caso del manico francese (manico liscio) il pericolo maggiore 
è quello di non inserire l’impugnatura nell’incavo della mano, tenen-
done una parte al di fuori della mano stessa: in tal modo diviene quasi 
impossibile gestire la punta con le tre dita guida e l’intera arma tende a 
sbandare nelle varie direzioni, richiedendo una crescente e nociva ap-
plicazione di forza muscolare.

La spada francese, poi, come sappiamo può essere impugnata in vari 
modi: appunto per l’assenza assoluta di costrizioni strutturali può essere 
tenuta a piena mano (come l’anatomica, anche se con minori appigli), a 
mano distesa, allungando l’indice sul manico, o addirittura tenendone il 
pomolo, cioè la parte apicale dell’impugnatura, nel palmo della mano.

Indubbiamente le differenti posture dell’arto sul manico favoriscono 
o sfavoriscono determinati tipi di attività tecnica: ad esempio a mano 
piena si governa complessivamente meglio l’arma, effettuando con più 
vigore ed autorità battute e legamenti, oltre a poter spezzare meglio il 
polso in occasione del combattimento ravvicinato; per contro a mano 
allungata si guadagnano preziosi centimetri in lunghezza complessiva 
del braccio armato.

Quindi è un errore eseguire un determinato colpo non impugnando 
la francese nel modo più congeniale all’azione; come, ovviamente, è 
un errore impugnarla sempre e soltanto a mano piena o, al contrario, a 
mano allungata. 

Tra l’altro questo gioco di cambio d’impugnatura non può non infa-
stidire e complicare le cose per l’avversario.

Ma passiamo ora ad esaminare quali errori funzionali si possono 
commettere nella gestione dell’arma, errori, preciso, comuni a tutte e 
tre le specialità.

Il primo di essi è relativo al tipo di contatto che le diverse dita eser-
citano sul manico: la presa non deve essere uniforme, ma deve privile-
giare le cosiddette dita guida, che sono l’indice, il pollice ed il medio.
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Se ciò non viene fatto, i movimenti nello spazio della lama diventa-
no necessariamente più ampi e approssimativi e la cosiddetta punta del-
lo schermitore risulta meno precisa sul bersaglio avversario ed il colpo 
perde in penetrazione.

Il secondo errore consiste nel rapportare la propria mano al manico 
con una forza costante, senza applicare quell’alternanza di minore o 
maggiore energia denominata in gergo stretta in tempo.

In effetti, contemplando la tecnica schermistica l’esecuzione di dif-
ferenti tipologie di colpo implicanti una diversa quantità di energia, è 
necessario variare l’entità della presa della mano sull’arma: ad esem-
pio nell’istante d’impatto sulla lama avversaria di una battuta e colpo è 
opportuno stringere maggiormente il manico, a differenza di una botta 
dritta, che non prevede alcun tipo di relazione con l’arma avversa.

C’è soprattutto il pericolo d’impiegare una forza maggiore di quella 
necessaria, andando a danneggiare progressivamente la propria destrez-
za, specificatamente nella velocità e nella precisione del colpo: i mo-
vimenti, sovraccaricati di un’energia sovrabbondante e non necessaria, 
diventano più rigidi e quindi complessivamente meno gestibili. 

Saluto

Il saluto con l’arma è un gesto ricorrente ed importante nel comporta-
mento dello schermitore sulla pedana e, pur non implicando ovviamente 
effetti diretti nel match, è necessario che lo si conosca per quello che è.

Il saluto vero e proprio nei confronti di qualcuno si esegue disten-
dendo completamente il proprio ferro nella sua direzione, piegando 
successivamente il braccio armato in modo tale da portare la propria 
coccia all’altezza della bocca (retaggio del bacio che il cavaliere cristia-
no faceva sull’arma conformata a croce), tornando a distendere infine 
parzialmente la propria lama.

Logicamente il saluto va indirizzato solo nella direzione dove è pre-
sente qualcuno: quindi in avanti sempre, ci sia l’avversario o il Maestro, 
alla propria destra e/o alla propria sinistra solo quando c’è il presidente di 
giuria, un assessore o il pubblico.

Effettuare il saluto con l’arma a sinistra e a destra sempre e comun-
que costituisce semplicemente il retaggio di un’epoca in cui, in assenza 
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della macchina per la segnalazione automatica delle stoccate, i giurati 
erano doverosamente presenti nelle due direzioni spaziali.

Guardia

Introduzione - distribuzione complessiva del peso corporeo - 
distribuzione del peso delle singole parti - guardia tutelata

Introduzione

La guardia, com’è noto, è l’assetto che lo schermitore assume col corpo 
durante lo svolgimento dell’incontro per poter essere nelle condizioni 
migliori per sviluppare un proprio attacco oppure, all’occorrenza, una 
difesa: la peculiarità più specifica è appunto questa potenziale ambi-
valenza comportamentale da poter attuare nel minor tempo possibile e 
nelle condizioni più favorevoli.

Per comodità espositiva, possiamo in questo caso distinguere due 
tipologie di errori: una di carattere generale e una relativa ad una serie 
di tipologie specifiche, riferite ognuna alle singole parti corporee.

Distribuzione complessiva del peso corporeo

Lo schermitore, non ossequiando il noto principio dell’equa ripartizio-
ne del peso su entrambe le gambe, va progressivamente incontro nei 
suoi movimenti a crescenti difficoltà esecutive.

Una postura significativamente errata limita innanzitutto la sua po-
tenziale migliore deambulazione, influendo negativamente sulla sua 
capacità di lavorare sulla misura, ovvero sulla variabilità della distanza 
che lo separa dall’avversario: passi e salti, dovendo compensare in par-
tenza squilibri di peso, risultano meno efficaci, sia in relazione ai loro 
tempi di esecuzione, sia alla quantità di spazio coperto; e questo sia in 
caso di avanzamento, sia in caso di retrocessione.

In attacco si produrrà una minore spinta in avanti nel tentativo di 
raggiungere l’avversario: ci saranno più difficoltà nel riuscire ad accor-
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ciare misura prima di sferrare l’attacco e nel produrre un allungo utile a 
raggiungere il bersaglio nemico. 

Sull’altro fronte, in difesa, ci saranno meno opportunità per sottrarsi 
alla gittata dell’assalto dell’avversario nel tentativo di opporgli un’effi-
cace difesa di misura, basata sul concetto di riuscire appunto a rompere 
misura indietreggiando.

Inoltre, considerando che la guardia costituisce la posizione di par-
tenza per l’allungo, la produzione di quest’ultimo non potrà non risen-
tire degli errori di postura iniziali, sottraendo pertanto efficacia all’atto 
finale di ogni attacco: peggio si starà in guardia, ancora peggio si andrà 
in affondo, non riuscendo a transitare armoniosamente dai due diversi 
sistemi di equilibrio fisico.

Da quest’ultimo fatto consegue non solo che avremo minori chances 
in attacco, ma, complicando anche il nostro ritorno in guardia, saremo 
molto più esposti alla reazione di contropiede dell’avversario nel caso 
non riuscissimo a portare validamente la nostra stoccata.

Distribuzione delle singole parti corporee

Introduzione - distanza tra i due piedi - flessione delle gambe - le spalle 
- la testa - il tronco del corpo - il braccio armato - il braccio non armato

Introduzione

Nell’errata distribuzione dell’intero peso del corpo dello schermitore 
entrano ovviamente in gioco squilibri parziali, da ricollegare a posture 
non corrette di sue singole parti.

Distanza tra i due piedi

Nei trattati tale distanza è quantificata in un piede, un piede e mezzo, 
con l’evidente intento di creare una certa proporzionalità tra l’altezza 
dello schermitore e quella che diventa la sua base di appoggio a terra: 
la specificazione in questo range è lasciata poi alla valutazione e alla 
sensibilità dello schermitore.
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Una distanza troppo limitata, anche tenuto conto dell’altezza e della 
personale lunghezza degli arti inferiori, rende più difficoltoso il rag-
giungimento dell’equilibrio necessario per assicurare una buona effi-
cienza al sistema - schermitore e senz’altro crea difficoltà nello sposta-
mento in avanti e in quello all’indietro.

Anche nel caso contrario, cioè quello di una distanza eccessiva, la 
deambulazione veloce non è certo facilitata ed inoltre la produzione 
dell’allungo risulta estremamente accorciata in quanto le gambe sono 
già in partenza più divaricate di quanto non sia necessario.

In effetti nell’un caso e nell’altro viene reso estremamente diffi-
coltoso sia l’immagazzinamento della forza muscolare esplosiva del-
le gambe, sia la migliore gestione della propulsione in avanti: l’errore 
consiste appunto nel non poter sfruttare al meglio le proprie leve.

Flessione delle gambe

È del tutto infondato credere che il compasso delle gambe dello scher-
mitore in guardia sia diverso a seconda delle specialità in cui ci si trova 
a competere ed è parimenti erroneo pensare che il grado di piegamento 
sugli arti sia comunque costante nel corso di tutto il match.

La verità è che sono le diverse situazioni di pedana che determinano 
la necessità di un maggiore o minore immagazzinamento di energia 
potenziale.

In effetti laddove si determini di sviluppare un attacco, sia tramite 
l’allungo sia tramite la frecciata, una maggiore compressione muscola-
re deve precedere lo spostamento in avanti al fine di poter sfruttare al 
massimo l’effetto catapulta.

Diversamente, dovendo difendersi rompendo la misura, le gambe 
hanno bisogno di una minore e diversa quantità di potenza muscolare 
da esprimere soprattutto con agilità e leggerezza.

Poi, nelle eventuali pause di minore conflittualità, magari garanti-
ti da una misura maggiore, è possibile attuare un parziale recupero di 
energie, decontraendo, rilassando e facendo riposare per quanto è pos-
sibile la muscolatura, al fine di un futuro miglior rendimento.
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Le spalle

Si tratta di prendere in esame l’angolo formato dalla linea direttrice sul-
la quale giacciono i due schermitori ed il segmento che unisce le spalle 
di uno dei due contendenti: a questo proposito i trattati si spingono ad 
esprimere valori attorno ai 30, 33 gradi al massimo.

Un angolo più stretto, ottenuto profilandosi eccessivamente, non 
può non andare ad influenzare negativamente i muscoli di tutto il tron-
co, torcendoli e contraendoli più del dovuto.

La spalla dietro, raddrizzata oltre un certo limite sulla linea direttri-
ce, tende inoltre a spostare pericolosamente all’interno l’intero braccio 
armato, che per mantenere la punta verso l’avversario dovrebbe essere 
fatto oggetto di una controspinta muscolare verso l’esterno. 

Appare evidente che in questo stato di estrema costrizione lo scher-
mitore diventa rigido, quindi limitato e lento nei suoi movimenti sia 
generali che specifici.

Al contrario, un angolo tendenzialmente più ampio, ponendo il tron-
co quasi di traverso rispetto alla linea direttrice, sposta verso l’interno 
della guardia un eccesso di peso corporeo, facendolo tra l’altro gravare 
maggiormente sulla gamba dietro. 

Inoltre, ruotando eccessivamente in senso orario l’intero busto e 
squilibrando l’intero sistema - schermitore, il braccio armato si sposta 
dalla linea centrale e tende ad aprire la propria guardia, ampliando a 
dismisura i bersagli interni, complicandone anche geometricamente la 
tutela tramite la difesa col ferro (il tragitto spaziale della parata di quar-
ta per riuscire a produrre il suo effetto diventa progressivamente sempre 
più lungo).

L’errata postura corporea di partenza delle spalle produce inoltre ef-
fetti deleteri rispetto alla migliore esecuzione dell’allungo, come vedre-
mo in dettaglio tra breve.

La testa

Essa, costituendo tra l’altro il punto di osservazione per la conduzione 
dell’intero scontro sulla pedana, non deve essere né troppo inclinata 
rispetto al busto, né troppo incassata rispetto alle spalle.
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La parte muscolare che la sostiene è in diretta connessione con quel-
la che soprassiede alla gestione delle braccia, quindi non deve essere 
prodotta alcuna contrazione che possa limitare la funzionalità degli arti 
superiori, in primis quella del braccio armato.

Il tronco del corpo

Il busto non deve essere inclinato: il suo asse deve risultare il più possi-
bile perpendicolare alla pedana.

Le due posture errate più ricorrenti sono busto inclinato in avanti e 
busto ricurvo con le spalle indentro.

In entrambi i casi il tronco, che rappresenta la maggior massa cor-
porea, non può non influenzare negativamente la posizione spaziale del 
braccio armato.

Inclinando il busto in avanti, esso cala progressivamente verso il 
basso, alterando non solo i normali siti delle parate e/o dei legamenti, 
ma anche le stesse quattro linee d’attacco.

Ricurvandosi all’indentro, tende invece a distogliere il braccio arma-
to dalla giusta linea, inclinandolo dannosamente verso l’interno.

Insomma in tali posture lo schermitore perde quella generale sim-
metria che gli permette agilmente di transitare tra le diverse linee, al-
terando a proprio detrimento la costruzione geometrica dei colpi sia 
d’attacco che di difesa.

Il braccio armato

È limitativo incentrare sul solo braccio armato l’essenza e l’esito del 
combattimento che viene consumato sulla pedana: l’eccessiva sugge-
stione del ruolo primario di tale arto è scontata in quanto, tra l’altro, 
esso recita la parte più appariscente dello scontro ed assicura la stocca-
ta, che è l’agognato esito finale del fraseggio schermistico.

In altre parole sarebbe un grosso errore sottovalutare tutto ciò che 
assieme ad esso concorre al felice esito della stoccata.

Innanzitutto la parte intellettiva che, basandosi su osservazioni - pre-
supposti - deduzioni e scelte decisionali, individua lo specifico tipo di 
colpo almeno apparentemente più idoneo a prevaricare l’avversario.
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In secondo luogo la capacità di trasferire velocemente il proprio cor-
po alla giusta misura per poter sferrare la stoccata. 

Ma soprattutto sarebbe un errore non vedere, non percepire e non uti-
lizzare il braccio armato quale parte apicale di un sistema, appunto il siste-
ma – schermitore, che, coordinando e facendo lavorare in armonia tutte le 
singole parti corporee, assicura copertura ed appoggio all’intera attività.

Ciò premesso, sul braccio armato si possono fare alcune importanti 
osservazioni, quali la sua postura, la sua mobilità e la sua espressione 
spaziale.

Per quanto riguarda la sua postura, argomento che cercheremo di 
sviscerare più compiutamente quando a breve tratteremo degli atteggia-
menti con l’arma, si può fare subito un’ovvia osservazione.

Più una posizione del braccio armato sarà mantenuta nel tempo du-
rante il match, più l’avversario potrà prima congetturare e poi eseguire 
a propria scelta di tempo un’eventuale contraria.

È sconsigliabile in questo senso dare un riferimento spaziale troppo 
costante: sia sufficiente considerare che un bersaglio fisso si colpisce 
meglio che un bersaglio in movimento.

Passando alla mobilità del braccio armato, è d’obbligo affrontare 
un’altra importantissima questione, quella delle traiettorie, semplici o 
complesse che siano, che la lama effettua nello spazio sia in fase offen-
siva che in fase difensiva.

L’errore in questo caso è utilizzare percorsi più lunghi del neces-
sario, ad esempio una cavazione eccessivamente larga o un tentativo 
di parata al di là del limite utile ad intercettare e deviare dal proprio 
bersaglio la lama avversaria.

Lo schermitore, per antonomasia, deve essere un economo e in que-
sto caso economizzare nello spazio significa essere più veloce ed avere 
quindi più probabilità di sorprendere l’antagonista.

In ultimo sottolineiamo i grossi limiti di espressione spaziale in 
avanti del braccio armato: allungandolo completamente da una media 
postura di guardia, nel caso di un normotipo essa si attesta attorno ai 25 
centimetri.

Premesso che al fine di raggiungere il bersaglio avversario ogni cen-
timetro è prezioso (soprattutto nella specialità della spada), resta per-
tanto acclarato che il maggior avvicinamento al nemico è garantito dal 
lavoro degli arti inferiori allorché questi producono l’affondo.
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Comunque un braccio armato già troppo allungato in avanti esprime 
progressivamente sempre minore estensione (si pensi ad esempio ad 
una risposta che deve magari inseguire l’avversario che sta tentando di 
rientrare velocemente nella sua guardia).

Per contro è un errore tenere il braccio armato in posizione troppo 
arretrata, diciamo a stretto contatto con il relativo fianco sottostante.

Innanzitutto i siti delle parate risultano troppo vicini ai propri bersagli 
e in presenza di una doppia finta dell’avversario il tempo per eseguire la 
seconda parata potrebbe risultare insufficiente per neutralizzare il colpo.

In secondo luogo, partendo da una posizione così arretrata, il tragitto 
della punta o della lama in caso di un proprio attacco si allunga note-
volmente, facendo quindi risultare il colpo, a parità di velocità espressa, 
più lento.

Un ultimo significativo errore è anche quello della mancata totale 
espressione in avanti del braccio armato in occasione del colpo: l’arto 
non si distende completamente, restando parzialmente piegato al gomito.

In questo caso ci sono due notevoli inconvenienti:
Prima di tutto la stoccata viene privata di parte della sua autorevolez-

za, perde in penetrazione ed anche in precisione.
In secondo luogo, soprattutto in specialità come la spada, perdendo 

in spazialità si allunga colpevolmente il tempo d’impatto sul bersaglio.

Il braccio non armato

L’errore più grosso che si può commettere, caratteristico soprattutto dei 
neofiti se non ben supportati dall’insegnamento del maestro, è quello 
di credere che il braccio disarmato non svolga alcuna utile funzione; in 
altre parole che sia in pratica solo un inutile orpello dello schermitore 
in guardia.

A parte la posizione in cui può essere tenuto, canonica arcuandolo 
sopra la spalla o libera tenendolo sotto di essa, è assolutamente sbaglia-
to e limitativo non sfruttarlo nelle dinamiche tecniche.

Vedremo tra breve che nella postura di affondo lo schermitore, per 
rispettare i nuovi schemi di equilibrio fisico dovuti alla differente posi-
zione del corpo, deve necessariamente allineare le proprie spalle rispet-
to alla linea direttrice; ebbene questo è un compito precipuo e specifi-
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co che deve svolgere appunto il braccio non armato, che, allungandosi 
all’indietro, profila tutto il tronco.

Sempre nella produzione dell’allungo (questo termine, più che quel-
lo di affondo, rende maggiormente l’idea di tutto il protendersi del cor-
po in avanti alla ricerca del bersaglio avversario) il braccio non armato 
concorre, sincronizzando il suo intervento con gli altri arti, ad imprime-
re il maggior slancio e la maggior spinta possibile. 

Nel caso della frecciata, proprio per la dinamica complessiva del 
gesto, la cosa diventa ancora più evidente.

Nello stesso ritorno in guardia fondamentale è il ruolo di equilibrio 
che il braccio senza arma, lavorando in sincronia con tutti gli altri arti, 
produce per il richiamo del corpo all’indietro.

Al di là di questi specifici interventi, il braccio non armato recita an-
che un importante ruolo di compensazione degli equilibri corporei, che 
frequentemente sono soggetti a variazione in dipendenza delle repenti-
ne mutazioni delle situazioni di pedana: una torsione del busto nel caso 
di una fase di combattimento ravvicinato, l’esecuzione di un’inquartata 
basata su un veloce scarto del corpo o quant’altro.

Privarsi del suo ausilio, significa depotenzializzare notevolmente il 
proprio sistema -schermitore e renderlo meno flessibile nelle diverse 
situazioni posturali.

Guardia tutelata 

Nella sciabola e nella spada sono presenti i cosiddetti bersagli avanzati 
superiori, cioè quelli che la lama e la punta possono spazialmente inter-
cettare e colpire prima di giungere alla più vasta superficie del tronco 
del corpo: progressivamente, la mano, l’avambraccio, il braccio.

Non a caso il Regolamento stabilisce minuziosamente tra l’altro la 
dimensione e le caratteristiche delle cocce: esse non solo devono mettere 
al riparo la mano dello schermitore dai possibili traumi provocati dalle 
stoccate (come nel fioretto), ma assolvono anche la funzione di protezio-
ne difensiva di bersagli ritenuti idonei per la registrazione del colpo.

Nel tirare le proprie stoccate non approfittare, almeno statisticamen-
te in modo apprezzabile, di questi particolari bersagli costituisce una 
grossa ingenuità, soprattutto nella specialità della spada dove toccare 
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un bersaglio più vicino significa toccare prima e di conseguenza, os-
sequiando l’unica regola di precedenza temporale, impedire il colpo 
valido dell’avversario.

Nell’ottica difensiva, per contro è sbagliato non mantenere l’avam-
braccio nascosto dietro la proiezione della coccia: ciò che si vede in effet-
ti è anche raggiungibile con il proprio colpo tramite una traiettoria retti-
linea. In altre parole tali bersagli non vanno ingenuamente tenuti esposti.

A questo proposito i trattati di sciabola e di spada (il fioretto, com’è 
noto, ha come bersaglio solo il tronco del corpo) teorizzano la guardia 
di terza, che null’altro è che un leggero squilibrio geometrico verso il 
proprio bersaglio esterno, che proprio per la postura assunta, garantisce 
in modo completo tale linea.

Per quello che concerne la guardia di spada c’è un’altra importante 
precisazione da fare.

Se il braccio armato, indirizzato in avanti verso l’avversario, forma 
con la lama un segmento unico, la linea d’offesa non può altro che ter-
minare sul tronco del suo corpo, quindi sul bersaglio che, risultando il 
più lontano, è quello che, a parità di velocità, si raggiunge in più tempo.

Data l’importanza fondamentale che gioca in questa specialità il 
concetto di anticipo temporale è un grave errore di base non sfrutta-
re invece una diversa postura della propria punta rispetto ai bersagli 
avanzati dell’avversario, che, appunto perché più vicini, possono essere 
colpiti prima.

Piegando opportunamente verso l’interno della guardia la mano 
armata, creando il cosiddetto angolo al polso, e indirizzando la punta 
verso l’avambraccio nemico, la linea di offesa viene appunto sposta-
ta ed orientata su di esso; linea che tra l’altro risulta geometricamente 
e automaticamente intersecante il bersaglio nemico in caso di un suo 
avanzamento. 

È sbagliato posizionarsi di norma e costantemente in una diversa 
postura di guardia: in tal modo si rinuncia già in partenza a due impor-
tanti vantaggi.

Il primo, quello più evidente, che in caso di colpo al braccio, sia 
in attacco che in difesa (colpo d’arresto), la punta, essendo già posta 
sull’opportuna traiettoria, non ha necessità di compiere preventivi spo-
stamenti spaziali per orientarsi sul bersaglio, nascondendo quindi mag-
giormente il colpo all’avversario.
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Il secondo che, indirizzata la punta verso i bersagli avanzati dell’av-
versario, si esercita nei confronti di quest’ultimo una continua minac-
cia, che dovrebbe dissuaderlo da attacchi a ferro libero, restringendo in 
tal modo la scelta delle sue determinazioni d’attacco.

Linea direttrice

Ci riferiamo a quella linea immaginaria, una specie di linea spartiacque 
parallela ai bordi della pedana, sulla quale ipoteticamente gli schermi-
tori si pongono per rispettare alcune geometrie: tale linea, transitando 
dagli assi dei piedi avanti, congiunge i talloni di quelli dietro.

Disposti in tal modo, i contendenti creano reciprocamente delle ot-
timali relazioni spaziali tra le proprie linee d’attacco ed i rispettivi ber-
sagli: giacendo i due bracci armati su una stessa linea, c’è la possibilità 
di portare i propri colpi indifferentemente alla propria sinistra o alla 
propria destra.

Se i contendenti sono di mano uguale, cioè entrambi destri o entram-
bi mancini, sulla pedana si viene a creare una situazione di simmetria: 
ciò che è da una parte per uno dei due schermitori risulta dall’altra per 
chi è dalla parte opposta. Ad esempio, se per un destro il proprio ber-
saglio interno risulta alla propria sinistra, il corrispondente bersaglio 
sull’avversario risulterà alla propria destra.

Diversamente, in caso di mano diversa, cioè di un destro che incon-
tra un mancino, sulla pedana si delinea una situazione di specularità: ciò 
che è da una parte per uno dei due schermitori risulta dalla stessa parte 
per chi è di fronte. Ad esempio, bersagli interni ed esterni giacciono 
dalla stessa parte.

Se per errore (e quindi non intenzionalmente) si perde l’allineamen-
to dei bracci armati sulla linea direttrice, ne consegue una dannosa al-
terazione delle traiettorie che conducono ai vari bersagli: quelli interni 
tendono ad allontanarsi tra loro verso l’esterno e quindi le traiettorie 
diventano più lunghe, mentre le traiettorie per quelli esterni diventano 
praticamente impercorribili per l’effetto della sfalsatura spaziale.

Di conseguenza il sistema delle coordinate su cui realizzare le reci-
proche linee d’attacco muta irrimediabilmente, dimezzando di fatto i 
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potenziali bersagli e per contro rendendo difficile, data la loro eccessiva 
esposizione, la loro tutela tramite l’esecuzione di una parata.

Tanto è vero che i trattati, in condizioni di normale posizionamento, 
proprio per sorprendere l’assetto difensivo dell’avversario, teorizzano 
lo scarto a sinistra o a destra, al fine di sviluppare l’azione su una linea 
d’attacco inconsueta e più difficilmente tutelabile tramite la parata.

Non a caso il tiratore mancino, statisticamente più assuefatto ad 
incontrare avversari destrimani, se ben istruito dal maestro, cerca di 
spostarsi sulla sua sinistra (leggasi il bordo della pedana) per sfalsare la 
traiettoria dei propri colpi sui bersagli esterni del suo avversario, prima-
riamente sul suo fianco.

Infine un’ultima considerazione nell’ottica del potenziale rapporto 
tra le lame: allontanandosi spazialmente tra loro, diventa per i tiratori 
progressivamente sempre più difficile impostare una qualsiasi azione 
sul ferro, battuta o legamento che sia.

Per tutto quanto detto, non tenere sotto stretto e costante controllo 
la linea direttrice può rappresentare un grave errore nell’ottica della co-
struzione della geometria del colpo, sia in attacco che in difesa. 

Passo avanti e passo indietro

Circa lo spostamento sulla pedana attuato mediante i passi si possono 
fare due serie di considerazioni: la prima in relazione alla quantità di 
spazio percorso sia in avanti che all’indietro e la seconda in relazione 
alla modalità dello spostamento stesso.

Per quel che concerne lo spazio che si desidera percorrere sono da 
evitare in modo assoluto i passi troppo lunghi: in effetti la loro ese-
cuzione, proprio in virtù dell’esagerato spostamento, diventa marcata-
mente lenta ed è senz’altro più proficuo sostituirla con l’effettuazione 
di un doppio passo consecutivo, che non solo risulta più rapido, ma 
soprattutto tende ad alterare sicuramente meno l’intero assetto del si-
stema - schermitore.

Quindi più che la quantità di spazio percorso con un singolo sposta-
mento diventa importante la capacità di sviluppare in velocità una serie 
di passi, la cui somma porti a stringere o ad accorciare quella misura 
ottimale necessaria nell’istante topico dello sviluppo del match.
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Passiamo ora ad esaminare gli errori da evitare nella modalità ese-
cutiva del passo avanti e del passo indietro, incentrando la nostra atten-
zione sui piedi dello schermitore.

Essi non devono produrre eccessivo attrito sulla pedana: il movimen-
to, anche se impercettibilmente, viene rallentato e diventa impacciato.

Tuttavia i piedi non devono sollevarsi troppo da terra, sia per non 
prolungare l’esecuzione dello spostamento, sia per cercare di evitare di 
trasmettere all’intero corpo dello schermitore movimenti che possano 
andare ad alterare gli equilibri della postura di guardia: il lavoro delle 
gambe deve essere svincolato il più possibile dalle altre parti corporee.

Infine, i piedi al termine di ogni spostamento devono posizionarsi 
esattamente alla stessa distanza standardizzata che c’era prima dell’ef-
fettuazione dei passi: ciò al fine di conservare il primitivo assetto di 
combattimento, non andando ad allargare o a restringere significativa-
mente la guardia, per non incorrere nelle controindicazioni che abbia-
mo già valutato in occasione del paragrafo dedicato alla guardia.

	 Niente a che vedere quindi con la volontaria effettuazione del 
raddoppio, che, come sappiamo, produce in avanti un maggiore sposta-
mento, pari alla distanza esistente tra i piedi nella postura di guardia: in 
questo caso prima di effettuare l’affondo o il passo a balestra il piede 
dietro si ricongiunge artatamente con quello avanti.

Balzo indietro e balzo in avanti

Nello spostamento sulla pedana il balzo costituisce una forma alternati-
va e più esplosiva rispetto al normale passo.

Si basa su un gesto muscolarmente più impegnativo e, alla lunga, 
può comportare un maggiore affaticamento atletico, per cui è consiglia-
bile non abusarne.

È un errore eseguirlo direttamente dalla postura di guardia (dove per 
definizione il peso corporeo è equamente distribuito sui due arti): per 
fruire al meglio della forza esplosiva muscolare è necessario prima spo-
stare parte del peso corporeo sulla gamba destinata a svolgere il ruolo 
di propulsore, quella avanti per effettuare il balzo indietro, quella dietro 
(dopo il raddoppio) per effettuare quello in avanti.
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In tal modo il meccanismo del balzo esprime appieno la sua intera 
potenzialità atletica: lo spazio percorso risulta maggiore di quello rea-
lizzato con il passo e soprattutto più rapidi sono i tempi esecutivi.

	

Affondo

L’affondo costituisce statisticamente il mezzo più utilizzato dallo scher-
mitore per riuscire a portare la propria stoccata d’attacco sul bersaglio 
avversario.

Facciamo qui di seguito alcune considerazioni sulla sua modalità 
esecutiva, sulla sua tempistica e infine sulla sua spazialità.

Innanzitutto evidenziamo il fatto che per avvicinare la propria lama 
all’avversario e raggiungerlo dopo avere percorso la misura esistente, 
lo schermitore ha due movimenti da poter effettuare: l’allungamento 
del braccio armato (arma in linea) e lo spostamento in avanti dell’intero 
corpo per quanto lo consente l’apertura delle proprie gambe (l’affondo).

Conseguentemente ogni segmento mancante alla totale e naturale 
distensione del braccio armato, parimenti alla mancata totale estensione 
degli arti inferiori, potrà causare due effetti indesiderati: arrivare sul 
bersaglio in ritardo o, addirittura, non riuscire a raggiungerlo.

Quindi in questo caso specifico l’errore in agguato è quello di non 
utilizzare al meglio la lunghezza delle proprie leve, superiori ed inferiori.

Un altro importante aspetto della modalità esecutiva dell’affondo ri-
siede nel modo in cui si trasla il proprio corpo dalla postura di guardia 
appunto a quella di affondo.

Il sistema - schermitore, di cui abbiamo già parlato in precedenza, 
deve attuare secondo una precisa tempistica (lo vedremo tra breve) un 
mutamento di postura di tutte le parti del corpo alla ricerca di un nuovo 
equilibrio fisico finale: il braccio armato deve naturalmente seguire la 
linea d’offesa prescelta, il braccio non armato deve tirare ed allineare 
le spalle, il piede avanti si deve sollevare da terra solo di quel tanto 
per poter consentire alla gamba dietro, vero propulsore dello scatto, 
di raddrizzarsi e spingere il corpo in avanti, lo stesso piede si deve po-
sizionare esattamente verso l’avversario, il busto deve mantenere una 
posizione eretta.
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Ogni significativa distonia da queste regole applicative concorre a 
diminuire la potenziale migliore espressione dell’affondo.

Se il braccio armato non seguisse la giusta linea d’offesa, aumente-
rebbe la probabilità di non riuscire a colpire l’avversario per impreci-
sione del proprio colpo, pur essendo giunti ad una misura sufficiente a 
raggiungerlo.

Se il braccio non armato non concorresse a profilare le spalle e con 
esse il tronco del corpo, il baricentro fisico sarebbe sbilanciato all’in-
terno della guardia con la conseguenza di frenare parzialmente l’impeto 
dell’allungo e rendere poi anche più problematico il ritorno in guardia.

Se il piede avanti, invece di limitarsi ad eliminare l’attrito sulla peda-
na, fosse il protagonista meccanico dell’avanzamento in avanti (anziché 
quello dietro), l’allungo diventerebbe più lento e tenderebbe a trasmettere 
a tutto il tronco del corpo e quindi anche al braccio armato un movimento 
verso l’alto, che andrebbe ad inficiare la precisione della punta.

Se una volta finito lo spostamento in avanti lo stesso piede non si 
posizionasse verso l’avversario, non solo si potrebbe progressivamente 
danneggiare la giusta direzione del braccio armato, ma si renderebbe 
anche precaria la postura finale dell’affondo, rendendo poi problemati-
co l’eventuale necessario ritorno in guardia.

Infine, se la postura del tronco del corpo, abbandonando una po-
sizione eretta, si sbilanciasse eccessivamente in avanti, l’attaccante 
perderebbe quella potenziale mobilità necessaria per controbattere, 
nell’ipotesi in cui l’attacco si concludesse inefficacemente, all’eventua-
le risposta avversaria

Passiamo ora ad esaminare la tempistica dell’esecuzione di tutti que-
sti gesti che abbiamo esaminato.

Il braccio armato deve distendersi e legare la fase finale del suo al-
lungamento al parziale sbilanciamento del tronco del corpo in avan-
ti, legato a sua volta temporalmente all’utilizzo della meccanica delle 
gambe che abbiamo descritto poco sopra.

Non rispettando le lancette di questo orologio esecutivo, si va incon-
tro a serie e progressive controindicazioni.

Se l’inizio non è affidato alla distensione del braccio armato, ov-
vero se vengono interessati contemporaneamente sia gli arti superiori 
che quelli inferiori, si perde in penetrazione, incisività e soprattutto in 
precisione.
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Ciò appare evidente in quanto, anziché fondere la proiezione del 
corpo in avanti mediante un’accurata successione temporale di movi-
menti compensativi, si realizza un dannoso uso contemporaneo degli 
arti e del tronco, trasmettendo alla parte apicale della lama, cioè alla 
punta, una dannosa serie di spostamenti e contraccolpi a tutto danno 
della sua migliore gestione spaziale. 

A questo proposito sia esemplificativo il caso della specialità della 
spada dove, per caratteristiche peculiari, si deve privilegiare il colpo 
sull’esigua superficie dei bersagli avanzati.

Un altro imperdonabile errore, sempre in relazione al rapporto tem-
porale tra braccio e gambe, sarebbe quello di far intercorrere un signi-
ficativo intervallo tra la fine della distensione del braccio e l’uso degli 
arti sotto: non solo si perderebbe anche in questo caso quel potere pe-
netrativo assicurato dall’armonico utilizzo delle singole parti corporee, 
ma per di più si metterebbe anzitempo in stato di allerta l’avversario.

Affrontiamo ora il problema della spazialità dell’affondo, ovvero la 
questione relativa al felice esito del raggiungimento del bersaglio av-
versario, scopo che appunto si prefigge lo schermitore quando ricorre 
all’allungo.

A questo proposito si possono fare alcune brevi, ma importanti con-
siderazioni.

Innanzitutto una propria determinazione d’attacco, ideata e con-
getturata in base all’osservazione delle caratteristiche dell’avversario, 
in genere non può essere attuata ipso facto, ma necessita di un certo 
tempo d’incubazione, in attesa che si verifichino tutti i parametri che 
rappresentano la necessaria ed ottimale ambientazione per lo sviluppo 
dell’azione stessa.

Mi riferisco in primo luogo allo spazio: l’allungo ovviamente va 
prodotto solo e soltanto quando si percepisce di essere alla propria idea-
le misura, cioè in presenza di una distanza dall’avversario tale da essere 
coperta con certezza dal proprio allungo.

Ma mi riferisco anche al tempo: l’inizio della propria determinazione 
d’attacco deve avvenire quando si ritiene che l’avversario abbia momen-
taneamente minori capacità difensive (la cosiddetta scelta di tempo).

Per quanto attiene l’ampiezza dell’affondo è necessario precisare 
che lo schermitore non produce ovviamente lunghezze standardizza-
bili con il centimetro in mano: comunque lo spettro di avanzamento 
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spaziale è abbastanza ristretto, oscillando tra un affondo ordinario e un 
affondo un po’ più ampio appunto per cercare di sorprendere ulterior-
mente l’avversario.

In quest’ultimo caso comunque è da ritenersi un grave errore quello di 
eseguire l’allungo portando il piede avanti ad una distanza tale da quello 
dietro da sopravanzare il ginocchio soprastante: da tale postura il ritorno 
in guardia, in caso di inefficacia dell’attacco, risulta problematico per la 
meccanica muscolare, prolungandosi oltremodo l’esposizione alla rea-
zione difensiva dell’avversario in condizioni di sudditanza spaziale.

Un’ultima osservazione riguarda la durata dell’affondo, ovvero il 
tempo che s’interpone tra l’esecuzione dell’affondo stesso ed il succes-
sivo ritorno in guardia.

Considerando che l’attacco con la realizzazione dell’allungo esauri-
sce la spinta propulsiva in avanti (e quindi il suo scopo), considerando 
inoltre che la posizione corporea allungata limita notevolmente l’auto-
nomia dei movimenti e soprattutto considerando che la posizione finale 
vede l’attaccante al di sotto della linea di guardia dell’avversario (di 
solito rimasto comodamente assiso in guardia) lo schermitore deve va-
lutare con grande attenzione il fatto di prolungare tale tipo di postura.

In effetti,sfruttando in modo ottimale l’elasticità potenziale della 
muscolatura, è consigliabile andare in affondo e, senza fermarsi, ritor-
nare subito indietro.

Ritorno in guardia

Se l’attacco si è rivelato inefficace, sorge il problema della tutela del 
ritorno in guardia per evitare o almeno per cercare di smorzare l’even-
tuale atto di ritorsione dell’attaccato, cioè la sua risposta.

Come abbiamo appena sopra considerato, la condotta migliore è 
senz’altro quella di velocizzare quanto più è possibile tale ritorno in guar-
dia, al fine di riacquistare al più presto la più ampia autonomia gestionale.

Lo sforzo muscolare per riguadagnare la postura di guardia è forse 
il più intenso tra quelli richiesti allo schermitore durante il match; come 
andare in affondo in modo ottimale è il prodotto di una successione gra-
duale di movimenti, così il miglior ritorno in guardia si ottiene invece con 
una precisa sincronizzazione dell’uso di tutta la muscolatura: l’insieme 
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delle leve corporee deve contrarsi simultaneamente affinché ciascuna di 
esse si riposizioni in contemporanea al punto di partenza originario.

Diversamente l’assetto del sistema – schermitore verrebbe duramen-
te messo a prova nell’istante di transizione dei diversi equilibri fisici 
che caratterizzano le due diverse posture tecniche: in tal modo egli si 
precluderebbe in questa delicata fase anche la minima reattività utile 
del braccio armato (contro difesa).

L’errore, come conferma anche la classica teoria bellica, sarebbe 
quello di ritirarsi in modo disordinato.

Passo avanti affondo

Lo schermitore ricorre alla dinamica del passo avanti affondo in due si-
tuazioni di pedana: quando la misura da cui inizia la sua determinazione 
d’attacco non è interamente percorribile tramite il suo solo affondo o 
quando pur partendo da giusta misura, prevede che l’avversario si di-
fenda arretrando.

Ne consegue che l’esecuzione del passo avanti affondo deve costi-
tuire un continuum temporale dai ristretti tempi esecutivi, altrimenti 
renderebbe vana la stessa scelta del tipo di spostamento in avanti.

Tra l’altro questo tipo di avvicinamento all’avversario, oltre che per-
mettere la percorrenza di un significativo tratto di pedana, conferisce all’at-
tacco un particolare potere di penetrazione e d’impatto: la lama è messa in 
condizione di produrre nello spazio un moto uniformemente accelerato.

Esaminiamo quali tipi di errore possono inficiarne progressivamente 
la realizzazione.

Innanzitutto dobbiamo precisare che l’allungamento del braccio 
armato deve avvenire in concomitanza dell’effettuazione del passo; 
quindi non passo, linea e affondo, ma sovrapposizione di passo – linea, 
quindi affondo.

Un primo errore quindi consiste nel non approfittare di questa pos-
sibilità di contrazione esecutiva, che lima preziosi istanti nell’iter del 
colpo (fa risparmiare un tempo tecnico).

Passiamo ora ad esaminare le due diverse modalità esecutive del 
passo avanti affondo: quella ordinaria, detta anche patinata e quella a 
balestra detta anche saltata.
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Il passo avanti affondo patinato, cioè quello eseguito tramite il nor-
male passo, limitando bruschi movimenti corporei, si addice ad azioni 
in cui sia necessaria una certa precisione di movimento di punta (ad 
esempio finta o doppia finta dritta); mentre il passo avanti affondo a 
balestra, eseguito tramite un balzo in avanti, esigendo quindi dall’intero 
corpo prestazioni molto più dinamiche, si adatta ad azioni più vigorose 
(ad esempio la battuta e colpo).

Invertendo tipologia di passo avanti e tipologia di azione, indubbia-
mente, pur non commettendo necessariamente un grave errore, senz’al-
tro si va incontro ad una maggiore difficoltà esecutiva.

	

Frecciata

Sappiamo che è lo spostamento più ardito che si possa eseguire in at-
tacco sull’avversario: il corpo viene letteralmente sbilanciato in avanti, 
sollevando contemporaneamente i piedi da terra.

È un gesto diciamo estremo, dal quale, in caso di esito negativo, non 
si torna indietro (come per l’affondo): si ha una sola via di fuga, che è 
quella di oltrepassare velocemente l’avversario di lato.

Proprio per questa sua natura, più di ogni altro atto sulla pedana, 
espone in caso d’insuccesso all’eventuale rappresaglia dell’avversa-
rio: gli equilibri corporei vengono tutti convogliati nel movimento 
dinamico in avanti, riducendo al minimo la possibilità di controdi-
fendersi.

Ne consegue che ogni errore esecutivo, anche quello più veniale, 
sottraendo potenzialità ed efficacia all’attacco può essere pagato a ca-
rissimo prezzo.

Per quanto riguarda la dinamica del movimento, lo stesso concetto 
che sta alla base dell’affondo, cioè il pronunciamento del braccio ar-
mato in avanti prodromico a quello del corpo, è in questo caso ancora 
più fondante: è questo arto che viene clamorosamente proteso in avanti, 
trascinando dietro di sé l’intero corpo dello schermitore.

Per il felice esito dell’azione il colpo deve raggiungere il bersaglio 
quando ancora si è sospesi da terra, cioè quando è in piena efficienza la 
parabola montante verso l’avversario.
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In caso contrario, la parabola discendente porta il corpo dello scher-
mitore in condizioni di equilibrio precario proprio davanti all’avversa-
rio e lo consegna, quasi inerme, alla rappresaglia nemica.

Quindi, a parte la felice reazione difensiva dell’avversario, l’errore 
più grosso che si può commettere nell’esecuzione della frecciata risiede 
nell’errata valutazione della misura, cioè nel non riuscire nemmeno a 
raggiungere il suo bersaglio.

Atteggiamenti con l’arma

Introduzione - invito - legamento - arma in linea d’offesa

Introduzione

Gli atteggiamenti con l’arma sono le varie posture che uno schermitore 
può assumere nello spazio con il proprio braccio armato.

Ovviamente, frapponendosi ciascun’arma tra la lama nemica ed 
il bersaglio, tali posture subordinano e condizionano spazialmente in 
modo diretto l’iniziativa avversaria.

Come vedremo più specificatamente nella parte di questo lavoro de-
dicata alle opportunità e alle controindicazioni, ogni atteggiamento con 
l’arma favorisce una propria determinazione e contemporaneamente 
crea i presupposti per quella dell’antagonista.

Quindi in questo particolare rapporto, più che parlare di veri e propri 
errori, è necessario incentrare l’attenzione sul fatto che è importante 
essere consapevoli non solo e tanto di ciò che un certo tipo di un nostro 
atteggiamento può consentirci, quanto anche quello che contemporane-
amente può permettere al nostro avversario.

Notoriamente gli atteggiamenti possibili che lo schermitore può as-
sumere con l’arma sono: invito, legamento e arma in linea di offesa.

Invito

Spazialmente l’invito è costituito dal fatto che il braccio armato, spo-
standosi dall’asse centrale della guardia, lascia sguarnito un proprio 
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bersaglio, che quindi risulta raggiungibile dal colpo avversario tramite 
una traiettoria d’attacco rettilinea.

Questo è il dato di fatto; poi i trattati precisano che tale opportunità 
è fornita volontariamente dallo schermitore, che quindi è consapevole 
della situazione di pedana.

Differente è quindi la situazione in cui la scopertura è causata maga-
ri da una disattenzione momentanea; ad esempio quando uno spadista, 
senza alcuno specifico motivo, abbandona con il proprio braccio armato 
la postura di guardia garantita.

Ebbene, se l’invito è involontario, chi lo realizza commette un primo 
grosso errore, in quanto suggerisce direttamente all’attaccante il tipo di 
azione da sviluppare (il colpo dritto) e addirittura la stessa linea d’attac-
co da percorrere (cioè su quale bersaglio tirare).

L’invito volontario si può eseguire o, al contrario, ci può essere pro-
posto dall’avversario.

Nel primo caso sarebbe sbagliato eccedere nell’allontanamento 
dalla posizione di copertura: scostare oltre una certa misura la propria 
lama dalla zona da tutelare rende progressivamente più lenta e difficile 
l’eventuale successiva parata e può anche insospettire l’avversario più 
di quanto l’invito non si proponga.

Nel secondo caso sarebbe sbagliato abboccare alla scopertura senza 
un minimo scandaglio, ovvero senza cercare di carpire le vere intenzio-
ni che l’avversario sta mettendo in campo.

Comunque sarebbe un errore tirare un colpo sul bersaglio lasciato 
scoperto senza indirizzarlo specificatamente nella parte più lontana dal-
la lama: se si tirasse più vicino i tempi della parata avversaria sarebbero 
più corti. Ad esempio in contrapposizione ad un invito di seconda è un 
errore tirare il colpo al bersaglio interno basso, anziché a quello alto.

Legamento

Legare il ferro dell’avversario significa cercare d’instaurare un rapporto 
di dominio su di esso, condizionandone la mobilità nello spazio e si-
multaneamente distogliendo la sua punta dal nostro bersaglio.
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Costituendo il braccio armato (arma più arto) una leva fisica, il con-
tatto della lama dominante deve avvenire con il vantaggio di almeno un 
grado su quella da dominare.

Va da sé quindi che l’errore più marchiano che lo schermitore pos-
sa compiere attuando un legamento è quello d’impostare in modo non 
corretto i punti di contatto tra le due lame e di credere di controllare il 
ferro avversario senza che ciò corrisponda alla reale situazione di fatto.

Tanto è vero che la stessa teoria schermistica, ipotizzando tale si-
tuazione, configura tra le cosiddette azioni ausiliarie il filo sottomesso: 
quando ci si accorge che l’avversario lega in modo non opportuno il 
nostro ferro è possibile ribaltare fisicamente il rapporto, forzando tale 
legamento e, riguadagnando la linea e i gradi senza mai perdere il con-
tatto tra le lame, colpire il bersaglio ritenuto coperto dall’antagonista. 

Il legamento può essere eseguito erroneamente anche da un’ottica 
di posizionamento spaziale rispetto al corpo di chi lo esegue: esso, non 
rispettando le coordinate spaziali che corrispondono ai propri quattro 
bersagli, può rivelarsi insufficiente a tutelarli (legamento scarso), op-
pure può essere impostato eccessivamente lontano dai bersagli stessi, 
limitando progressivamente la migliore gestione dell’attività del brac-
cio armato.

In ultimo c’è da fare un’importante considerazione circa il meccani-
smo mentale che supporta il tentativo di legare il ferro dell’avversario.

Chi compie tale gesto è tutto proteso alla realizzazione, come abbia-
mo detto poco sopra, di una situazione in cui si domina il ferro dell’av-
versario, al fine non solo di tenerlo sotto stretto controllo, ma anche ma-
gari di utilizzarlo eventualmente come trampolino di lancio per sferrare 
un nostro attacco (sia a ferro libero come ritenuto sufficiente per avere 
la priorità dalla Convenzione schermistica, sia di filo con una maggiore 
tutela oggettiva).

In quest’attività l’errore al varco è quello di non tenere in giusta 
considerazione il fatto che, per poter raggiungere questa favorevo-
le situazione, siamo costretti a spostare il nostro ferro nella direzione 
dell’instaurando legamento, lasciando necessariamente scoperto ed in-
custodito il bersaglio opposto.

A questo proposito i vecchi trattati, molto argutamente, denomina-
vano il legamento anche invito di legamento, sottolineando il rapporto 
spaziale ambivalente che si viene a determinare.
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Arma in linea di offesa

Come abbiamo appena considerato, questa postura non è altro che una 
posizione limite del braccio armato tenuto dallo schermitore davanti a 
sé e indirizzato verso un bersaglio avversario in linea retta.

È senz’altro un errore esagerare il grado di distensione di tale arto, 
protendendo magari anche il busto in avanti: in effetti, interessando inu-
tilmente anche i muscoli della spalla, si perde progressivamente la sua 
migliore gestibilità di movimento, soprattutto in relazione alle azioni di 
svincolo della punta da attuare in contrapposizione alle probabili azioni 
di ricerca del ferro sollecitate e quasi imposte all’avversario.

Del resto lo stesso Regolamento, sancendo la precedenza conven-
zionale del ferro in linea, richiede soltanto che il braccio armato sia 
naturalmente disteso (oltre che minacciante un bersaglio valido).

Comunque non è consigliabile mantenere troppo a lungo questa 
postura: a parte l’eccessivo spreco di energia muscolare, si offrirebbe 
all’avversario un riferimento troppo costante nel tempo e soprattutto 
affaticheremmo in modo abnorme la nostra appercezione sensoriale in 
attesa di subire le probabili azioni sul ferro dell’avversario.

Opposizione di pugno

Il segmento del braccio armato è costituito da due parti, l’arto dello 
schermitore e l’arma; quindi è possibile, giostrando il polso, realizzare 
geometricamente una linea spezzata.

La teoria schermistica a questo proposito prevede la postura dell’op-
posizione di pugno: spezzando il polso, si può creare sulle varie linee un 
angolo concavo, formato appunto dall’arma e dal braccio, con vertice al 
polso ed in corrispondenza della lama avversaria.

Tale configurazione serve ad impedire l’offesa nemica sulla stessa 
linea: si realizza nei confronti della lama avversaria una specie di sbar-
ramento fisico, che garantisce dalla sua punta.

Il sorprendente risultato pratico ottenibile è che mentre si porta il 
proprio colpo su una determinata linea d’attacco, simultaneamente 
s’impedisce a quello dell’avversario di poterci raggiungere, facendo di-
vergere all’infuori la sua lama.
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Il principio è talmente valido ed utile, soprattutto in una specialità 
come la spada, che il non applicarlo costituisce comunque un errore.

L’opposizione di pugno è applicabile nella fase finale di ogni colpo 
d’attacco a ferro libero.

L’errore esecutivo al varco è quello di esagerare i gradi dell’angolo 
al polso, rischiando di rendere la propria linea d’attacco tangente al ber-
saglio avversario e conseguentemente di non impattarlo validamente; 
oppure, all’opposto, di realizzare un angolo troppo scarso per riuscire 
ad innestare il meccanismo di protezione.

Scandaglio

Lo scandaglio è quell’attività investigativa, che lo schermitore, pri-
vo d’informazioni pregresse ed intenzionato a sviluppare un attacco, 
deve necessariamente compiere per verificare le consuetudini difensive 
dell’avversario.

È da considerare un grosso errore tattico ideare e realizzare una qua-
lunque azione d’attacco senza prima essere in possesso dei dati utili 
ad opzionare, scegliendola nel proprio bagaglio tecnico, l’azione più 
idonea a prevaricare la difesa dell’avversario.

Lo scandaglio si attua, com’è noto, attraverso l’utilizzo di tutta una 
serie di finti attacchi e di provocazioni, che hanno lo scopo di mettere a 
nudo le capacità e le modalità difensive dell’antagonista.

In quest’attività ci sono due pericoli al varco.
Il primo, da ingenui, consiste nel non gestire in modo ottimale la mi-

sura e, avvicinandosi troppo all’avversario, permettergli di raggiungerci 
con un suo colpo proprio in occasione della nostra fase di avvicinamen-
to e di provocazione.

Il secondo, attardandoci eccessivamente in questa fase d’indagine e 
ripetendo nel tempo troppe e ripetute volte gli stessi gesti, consiste nel 
consentire all’avversario l’ideazione della relativa contraria, suggeren-
dogli addirittura il tempo di esecuzione.

Quindi è molto importante vigilare attentamente sulle modalità ese-
cutive di questa utile e necessaria attività prodromica al vero e proprio 
scontro.
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Azioni d’attacco

Introduzione - azioni d’attacco semplici - azioni d’attacco 
composte - azioni con più finte - traccheggio - controtempo 

Introduzione

Attaccare significa prendere l’iniziativa e, rompendo i cosiddetti indu-
gi, cercare di portare la propria stoccata su un bersaglio avversario.

Come sappiamo numerose sono le modalità d’attacco elaborate dal-
la tecnica schermistica: a propria scelta di tempo, in tempo, semplici, 
composte, di contrattacco, di prima intenzione, di seconda intenzione, 
di controtempo.

Quali che siano le modalità lo schermitore deve guardarsi da una 
serie di errori di cui è cosparsa la strada per giungere a bersaglio.

Innanzitutto la congettura che sta alla base della scelta del tipo di 
azione da realizzare, lo abbiamo appena finito di scrivere, non deve 
essere il frutto di un’improvvisazione aprioristica, ma al contrario deve 
essere sufficientemente fondata o su conoscenze pregresse sulle abitu-
dini difensive dell’avversario e/o sull’osservazione delle caratteristiche 
fisiche e tecniche fatte su di lui tramite una mirata attività di scandaglio. 
Altrimenti l’attacco si rivelerebbe un vero e proprio salto nel buio.

Ideata comunque la modalità più opportuna per sferrare l’assalto al 
bersaglio nemico, è necessario attendere pazientemente che si verifichi-
no le ideali condizioni spaziali (misura) e temporali (scelta del tempo); 
in qualche caso addirittura si dovrà cercare di riprodurle e sollecitarle 
(ad esempio nel controtempo).

In effetti ogni sbavatura a proposito di queste due coordinate ope-
rative fa perdere progressivamente possibilità di successo all’attacco, 
sino a renderlo praticamente inutile o addirittura dannoso in quanto solo 
possibile e probabile origine della reazione di risposta dell’avversario.

Quindi in relazione all’attività d’attacco si rivela un grosso errore 
dimostrarsi precipitosi ed impazienti.

Ovviamente l’esecuzione tecnica, semplice o complessa che sia, 
deve essere ossequiata al meglio possibile: ogni significativa e graduale 
distonia dal prototipo teorico di realizzazione tende ad inficiare pro-
gressivamente le probabilità di successo dell’azione in fieri.
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A questo proposito l’errore più determinante che si può commettere 
è senz’altro quello di non far precedere il lavoro del braccio armato 
rispetto a quello delle gambe.

Semplice (il suo solo allineamento nel colpo dritto) o complesso 
(esecuzione della cavazione, della battuta o di quant’altro) che sia il 
suo lavoro, il braccio armato deve distendersi completamente prima che 
le gambe producano l’ulteriore e definitivo avvicinamento al bersaglio 
avversario: con una similitudine calzante si potrebbe dire che anticipare 
il lavoro degli arti inferiori produce solo l’effetto di andare a sbattere 
contro una porta (la presenza vigile del ferro avversario) che non è an-
cora aperta a sufficienza per permetterci di entrare.

Un altro aspetto dell’attacco riguarda una nota ossessione dello 
schermitore, quella di essere veloce.

Ma la velocità più elevata non si ottiene solo con il lavoro muscolare, 
bensì scegliendo anche le traiettorie più economiche nello spostamento 
spaziale (la strada più corta si percorre in tempi più brevi) e riuscendo 
a contrarre quelle che sono le cadenze della frase schermistica, cioè a 
sovrapporre l’esecuzione di più gesti nel minor numero di tempi tecnici 
(facendo contemporaneamente più cose si finisce prima).

Sbaglia e di grosso lo schermitore che, ragionando sulla sua velocità, 
non tiene in giusto conto questi parametri esecutivi: magari tenderà ad 
eccedere sul lavoro muscolare, che oltre un certo limite lo porterà ine-
luttabilmente solo a scomporsi e a far perdere precisione al suo attacco.

Sbaglia anche quando trascura lo studio dell’istante più idoneo per 
scatenare il suo attacco: sulla pedana i momenti del match non sono 
tutti uguali.

Ci sono quelli in cui l’avversario è fermo in un atteggiamento e quel-
li in cui invece lo sta mutando, ci sono istanti di pressione più intensa e 
istanti di relativa pausa, ci sono momenti in cui la misura è più corta e 
momenti in cui è più lunga.	

Ci sono inoltre anche situazioni tattiche di rilevante segno opposto 
come una marcata differenza di punteggio o l’approssimarsi della fine 
del tempo regolamentare a disposizione.

Tutte situazioni queste che sarebbe un errore 	non gestire, si fa così 
per dire, con il metro e l’orologio alla mano.

È opportuno inoltre citare altre componenti che non devono assolu-
tamente mancare ad ogni attacco che aspiri al successo: la convinzione 
e la determinazione delle proprie intenzioni. Se si fa mancare questo 
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speciale ”sale”, l’attacco, pur eseguito correttamente, può perdere gran 
parte della sua efficacia.

A chiusura dell’argomento, esorbitando dai temi che ci eravamo 
proposti, facciamo in breve alcune considerazioni sotto il profilo tattico.

Innanzitutto richiamiamo la nostra attenzione sulla frequenza delle 
iniziative, ovvero sui battiti cardiaci delle determinazioni d’attacco.

Quest’ultimo, per avere le migliori probabilità di successo, deve ov-
viamente celare sia la sua tipologia, sia il suo bersaglio di destinazione, 
ma soprattutto non deve far presagire all’avversario l’istante in cui si sta 
per scatenare: più impreparato è l’antagonista, più si hanno possibilità 
di riuscire a sorprenderlo e quindi a colpirlo.

Ne consegue che, pressando ripetutamente e costantemente l’avversa-
rio, si commette il grave errore di rinunciare in partenza all’effetto sorpre-
sa, che invece viene a costituire uno degli elementi fondanti dell’attacco.

Un altro errore tattico è quello di concentrarsi solo sul risultato im-
mediato dell’attacco senza tenere in debito conto la possibilità di un 
suo insuccesso: esso non va considerato come un fatto isolato fine a se 
stesso, quanto piuttosto come una fase del fraseggio schermistico che 
si va a provocare.

A questo proposito è opportuno non trascurare la previsione di even-
tuali fasi successive, quali il ritorno in guardia, la controparata o la re-
attività per sferrare una rimessa o un secondo colpo in caso di combat-
timento ravvicinato.

Sotto un’altra ottica è sbagliato non cercare di realizzare schemi tat-
tici precostituiti composti da concatenazioni tecniche successive.

Ad esempio nella spada: iniziale colpo al piede (concluso o anche 
non concluso con una stoccata), seguito nell’immediato prosieguo dello 
scontro da un’azione di controtempo.

	
Azioni di attacco semplici

Introduzione - colpo dritto - cavazione - battuta e colpo
 - presa di ferro e filo

Introduzione

Un attacco è definito semplice quando si prefigge di superare diretta-
mente, sorprendendola, la difesa dell’avversario: quest’ultimo rappre-
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senta solo un bersaglio da colpire e non è contemplata (o almeno questo 
si auspica) alcuna sua reazione compiuta.

La meccanica del colpo, che si adatta e si relaziona al tipo di atteg-
giamento tenuto dal braccio armato dell’antagonista, si riduce all’es-
senziale.

Proprio per questa sua natura, il felice esito di un attacco semplice, 
più che ogni altro colpo, si basa su un’esecuzione scevra da significativi 
errori, sia in relazione alla misura, sia all’esecuzione tecnica in senso 
stretto, sia alla scelta del giusto tempo.

Sono azioni di attacco semplice il colpo dritto, la cavazione, la bat-
tuta e colpo, la presa di ferro e filo.

Colpo dritto

È quello che, in presenza di una mancata tutela di una parte del corpo 
dell’avversario (invito volontario o scopertura non intenzionale), con-
sente all’attaccante di andare a bersaglio in modo lineare, senza iniziali 
contatti di sorta con il ferro nemico.

Quindi un primo marchiano errore consiste nell’indirizzare il colpo 
d’attacco verso un bersaglio tutelato; ad esempio una sciabolata al ber-
saglio esterno alto su un avversario correttamente in guardia di terza, 
ovvero tutelante tale bersaglio: in effetti la stoccata va ad infrangersi 
inutilmente verso un baluardo difensivo già esistente.

Tecnicamente l’inefficacia di un colpo dritto è principalmente da 
collegare ad un’errata presunzione dell’attaccante di riuscire a sorpren-
dere l’attaccato, anticipando l’attivazione del suo modulo difensivo, 
o quantomeno ad una realizzazione insufficiente del suo spostamento 
prodotto in avanti (allungo o frecciata).

A questo proposito possono coesistere errori sia nella scelta della 
misura da cui scatenare l’attacco, sia nell’opportunità dell’istante in cui 
iniziare l’azione.

La meccanica del colpo, non richiedendo al braccio armato alcuna 
particolare attività, si riduce al suo semplice allungamento; l’unico er-
rore potrebbe essere quello di una distensione dell’arto non totale, ma 
solo parziale; il che ritarderebbe il colpo e soprattutto non gli conferi-
rebbe quella migliore penetrazione atta alla registrazione della stoccata.
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Un discorso particolare va fatto per l’angolazione, che, come sappia-
mo, è il colpo dritto che lo spadista, sfruttando sul finire del colpo stes-
so l’angolo volutamente formato dall’avambraccio e la lama, indirizza 
al bersaglio avanzato, pur coperto, dell’avversario. 

In questo caso gli errori al varco sono di due tipi.
Il primo riguardante un’erronea gradazione dell’angolo al polso che 

rappresenta il passepartout per poter violare la guardia nemica: l’ango-
lazione potrebbe risultare insufficiente per trovare un minimo appiglio 
sul bersaglio o, al contrario, potrebbe essere eccessiva, rendendo im-
probabile il colpo.

Il secondo attiene la dinamica del colpo stesso: il braccio armato, 
per non rivelare sin dall’inizio la natura dell’azione ed esporsi quindi al 
colpo d’arresto dell’avversario, deve iniziare il suo tragitto verso il ber-
saglio in linea retta e solo all’ultimo istante, nelle vicinanze dei bersagli 
avanzati nemici, deve assumere quell’angolazione tra arto ed arma che 
consente di vibrare felicemente il colpo.

Cavazione

Presupposto per effettuare un attacco di cavazione è che il proprio ferro 
sia dominato dall’avversario tramite un legamento.

Per poter realizzare quest’ultimo l’avversario è stato inizialmente 
costretto a spostare il proprio ferro su una determinata linea, lascian-
do necessariamente sguarnita di protezione quella opposta; ad esempio 
un proprio legamento di quarta, lascia incustodito il proprio bersaglio 
esterno. 

La cavazione consiste appunto nello svincolarsi dal legamento av-
versario, andando subito a colpire il corrispondente bersaglio nemico 
scoperto.

Oltre ai consueti potenziali errori connessi alla misura e alla scelta 
del tempo più opportuno per eseguire l’attacco, è da sottolineare l’insi-
dia che cela l’esecuzione della meccanica del colpo.

Se il movimento spaziale non sarà quello ottimale, cioè se lo svin-
colo dal ferro nemico non sarà stretto e la traiettoria non sarà quella di 
una spirale avanzata, aumenterà progressivamente il tempo esecutivo, 
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inficiando l’effetto sorpresa e minando di conseguenza il felice esito 
dell’azione.

	

Battuta e colpo

In presenza di un avversario che tiene il proprio braccio armato in guardia 
o in linea di offesa, lo schermitore, per poter attaccare, è opportuno che 
entri in contatto col suo ferro al fine di distoglierlo dai propri bersagli. 

Ciò per due ordini di motivi: il primo legato al fatto di spalancarsi 
maggiormente la strada per raggiungere il bersaglio prefissato e tute-
larsi contemporaneamente da un suo probabile intervento difensivo, il 
secondo per un doveroso ossequio della Convenzione schermistica, che 
obbliga l’attaccante, almeno per il fioretto e la sciabola, a distogliere il 
ferro nemico, come sappiamo limitatamente a quello disteso in linea di 
offesa e minacciante un bersaglio valido. 

In sostanza sono due le possibili modalità d’intervento: la battuta, 
che si risolve in rapidissimo urto tra le due lame, o la presa di ferro, che 
si basa invece su un contatto tendenzialmente più duraturo.

Relazionandosi i ferri ed entrando in un rapporto di giochi di forza è 
necessario ricordare ancora una volta un importante concetto di fisica: il 
braccio armato (unitamente arto ed arma) costituisce una leva.

La lama, come ricordano i trattati, risulta suddivisa in tre sezioni: la 
forte (vicino alla coccia), la media e la debole (vicino alla punta).

Quindi, se lo schermitore lavora sul ferro avversario (con battute o 
legamenti) può incorrere in gravi errori circa il punto di contatto che 
instaura tra le due lame: mentre nelle armi convenzionali per ottenere la 
priorità è sufficiente il semplice contatto tra i ferri, nella spada l’intento 
è quello soprattutto di spostare fisicamente la lama antagonista.

Nel caso della battuta e colpo l’azione è basata sulla percussione 
del ferro avversario al fine di spostarlo nello spazio e procurarsi di con-
seguenza un varco nella sua difesa. È come aprire una porta dotata di 
molla: la apri, ma essa tende subito a richiudersi.

Esecutivamente lo schermitore deve guardarsi dall’applicare al col-
po una forza soverchia (i trattati parlano di “misurata violenza”) in 
quanto essa, non producendo comunque alcun apprezzabile migliore 
effetto, rallenterebbe e renderebbe meno agile il colpo.
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Oltre questi parametri, va considerata con estrema attenzione anche 
la traiettoria della lama.

Essa deve andare direttamente verso quella dell’avversario, senza 
prendere alcuna rincorsa iniziale in senso opposto per caricarsi di ener-
gia: tirando il colpo in tal modo lo schermitore lancerebbe un chiaro 
segnale di avvertimento visivo all’avversario, facendogli percepire in 
anticipo le proprie intenzioni.

Infine c’è da fare dal punto di vista temporale un’ultima pur ovvia 
considerazione sulla meccanica del colpo.

Una volta subita la percussione sul proprio ferro l’avversario tende per 
istinto a ripristinare la sua primitiva posizione, per cui l’istante per pene-
trare all’interno della guardia dell’avversario risulta abbastanza angusto: 
ogni ritardo o indecisione costituisce a questo proposito un grave errore 
esecutivo (poco sopra portavamo l’esempio di una porta a molla).

A questo proposito sbaglia lo schermitore che, andando nella dire-
zione del ferro avversario per percuoterlo, non distende contemporane-
amente il proprio braccio armato: nell’istante dell’urto, che rappresenta 
il più significativo segnale d’allarme per l’avversario, è sconveniente 
non essersi avvantaggiati spazialmente verso il suo bersaglio. 

	

Presa di ferro e colpo

Il contatto tra i ferri dei due contendenti sulla pedana, oltre che a realiz-
zarsi tramite una percussione, si può risolvere, pur sempre per un breve 
istante, in un contatto più duraturo, il legamento.

Nella cavazione era l’avversario a dominare il nostro ferro, ora sia-
mo noi a dominare il suo.

Come abbiamo già visto nelle precedenti pagine, il legamento con-
siste, cercando un proficuo contatto tra i due ferri, nel distogliere la 
punta avversaria dal nostro bersaglio, nel trascinare la sua lama in uno 
dei quattro siti connessi alle linee schermistiche e nell’imbrigliarlo e 
nel sottometterlo in una postura garantita non tanto dalla forza fisica, 
quanto piuttosto dall’attuazione di una leva fisica vantaggiosa.

 Nella realtà dello scontro sulla pedana una situazione di legamen-
to si configura solo fugacemente: è comprensibile che nessuno voglia 
soggiacere ad una posizione di netto svantaggio, sia pratico in quanto 
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il proprio ferro non è libero di muoversi o almeno il movimento è reso 
possibile solo nell’indotta direzione opposta al legamento stesso; sia 
convenzionale in quanto la postura di legamento è considerata domi-
nante ai fini della ricostruzione dell’azione schermistica.

Quindi il legamento, da effettuarsi ovviamente con i prescritti cano-
ni, è da considerarsi solo come fugace vestibolo per la costruzione di 
una successiva azione d’attacco: susseguente colpo o susseguente filo.

Nel primo caso in buona sostanza si configura una presa di ferro e 
colpo a ferro libero (cioè abbandonando la lama dell’avversario), colpo 
indirizzato ai corrispettivi bersagli dell’avversario delineati e scoperti 
dal legamento stesso.

L’errore al varco in questa situazione tecnica può essere rappresen-
tato dal fatto di non collegare velocemente la realizzazione del lega-
mento all’effettuazione del colpo: l’avversario altrettanto velocemente 
cerca di sottrarsi al legamento stesso (talvolta addirittura “in tempo”) e 
quindi viene meno la costruzione tecnica del colpo.

Nel secondo caso, quello del cosiddetto filo, il contatto tra le due 
lame invece non cessa sino all’impatto della punta sul bersaglio.

Affinché il colpo non rischi di essere inefficace è necessario vigilare 
su tutte le sue fasi tecniche: non sbagliare i gradi del legamento iniziale, 
non indugiare per troppo tempo nel legamento, non esagerare nell’im-
postazione dell’angolo al polso per non correre il rischio di far uscire la 
propria punta, cercare di non perdere il contatto con la lama avversaria, 
che va addirittura utilizzata alla stregua di un binario di scorrimento.

Sarebbe anche un errore non cumulare e sovrapporre i tempi tecnici 
esecutivi, contraendoli quanto più è possibile al fine di rendere l’azione 
più veloce: in effetti in un sol tempo si può contemporaneamente di-
stendere del tutto il braccio armato, effettuare il legamento ed impostare 
l’opposizione di pugno; così facendo, la seconda fase si riduce quindi 
solo nel portare spazialmente il colpo sul bersaglio tramite un allungo.

Azioni d’attacco composte

Laddove le azioni semplici, ovvero quelle che intendono sorprendere 
l’avversario senza che egli possa portare compiutamente a termine una 
contromossa difensiva, non siano sufficienti per giungere a bersaglio, 



64

la teoria schermistica ha elaborato il concetto di finta: tutte le azioni 
semplici possono essere solo fintate.

Il meccanismo, tramite l’esecuzione di alcuni movimenti solo ac-
cennati, consiste nell’indurre l’avversario a determinate reazioni difen-
sive (nella fattispecie la parata), la cui preconoscenza consente la loro 
elusione; l’ultima parte del colpo si realizza nel giungere (teoricamente 
indisturbati) a bersaglio.

Quindi, riassumendo: finta, reazione avversaria consistente in una 
difesa col ferro, elusione della parata stessa, colpo sul bersaglio.

La simulazione rappresenta l’elemento centrale di tutta l’azione, il 
fulcro attorno al quale ruota tutta la meccanica del colpo. 

Inutile quasi dirlo, in questo caso l’errore tragico è quello di non ri-
uscire a mentire, cioè di non essere credibili nella finta che ha lo scopo 
d’ingannare l’avversario e di trascinarlo in quella che si configura come 
una vera e propria trappola posizionale del braccio armato.

Esaminiamo quindi con la massima attenzione quali possono essere 
gli errori che rendono una finta inefficace.

I trattati a questo proposito dicono “che la finta deve possedere tutte 
le caratteristiche del colpo tranne la sua esecuzione”.

Vediamo in dettaglio.
Sicuramente fondamentali sono le modalità di avvicinamento cor-

poreo: esso deve apparire come un drastico e dinamico accorciamento 
di misura.

La massa corporea totale in movimento evoca felicemente l’effetto 
di aggressione, sollecitando in chi la subisce la preparazione ad una 
reazione; mentre la parte terminale del braccio armato, punta o lama 
che sia, allungandosi deve attirare il ferro avversario nel luogo specifico 
prefissato, dove si è congetturato l’inganno.

Quindi un avvicinamento titubante e soprattutto un’espressione 
poco autoritaria della lama costituiscono gli errori endemici di un’azio-
ne con finta, che quindi nasce subito limitata nel suo elemento costitu-
tivo fondamentale.

Tra l’altro, più vicino si troverà la punta al bersaglio da colpire nella 
fase della finta, più velocemente, dopo l’elusione della parata dell’av-
versario, essa giungerà a bersaglio.
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Tornando agli elementi su cui si basa l’azione composta, esaminia-
mo ora la reazione dell’avversario, che in questo caso si presume che si 
attui tramite una difesa col ferro.

Naturalmente c’è un necessario rapporto tra tipo di parata e tipo di 
elusione: per sfuggire all’intercettazione della lama antagonista, in caso 
di una parata semplice, sarà necessario eseguire una cavazione; invece, 
in caso di una parata di contro, una circolata.

Trattandosi di circonvoluzioni geometriche indotte tra le due lame, 
ovviamente eseguire una anziché l’altra configura un errore irrepa-
rabile, cioè l’indesiderato intercettamento della propria lama a cura 
dell’avversario.

A questo proposito è impensabile risolvere il dubbio sul tipo di pa-
rata all’istante, cioè nel corso della stessa azione: i tempi sono troppo 
esigui per avere una significativa probabilità di successo.

A parte che in buona sostanza tutte le volte la cosa si risolve in una 
vera e propria scommessa di come reagirà in realtà l’antagonista (al li-
mite potrebbe anche non effettuare una parata, ma eseguire un’uscita in 
tempo), sarebbe sbagliato non tenere in considerazione alcuni concetti.

Innanzitutto che una paziente e intelligente attività di scandaglio può 
rivelare le tendenze difensive più genuine dell’antagonista; naturalmen-
te si tratta di riprodurre una situazioni di realistica pressione.

In secondo luogo lo stesso scambio di stoccate che si avvicenda nel 
divenire del match costituisce una preziosa e complessiva fonte d’infor-
mazione sulle caratteristiche del nemico.

Non ultimo il fatto che un’ottima qualità della finta, sia dal punto di 
vista esecutivo che di scelta di tempo, costituisce la migliore esca per 
indurre l’avversario alle sue reazioni più istintive.

Una volta spianata la strada, l’atto conclusivo dell’azione composta 
è quello di giungere a bersaglio.

A questo proposito è necessario fare una precisazione circa i tempi 
di realizzazione dell’azione composta.

Sarebbe un errore produrla ad un’uguale velocità esecutiva: in effetti 
la parte legata all’effettuazione della cavazione, risultando vincolata ai 
tempi di reazione dell’avversario, si deve necessariamente sviluppare 
ad una velocità relativa; diversamente la parte successiva, senza dipen-
denza alcuna, si può, anzi si deve sviluppare ad una velocità assoluta (la 
massima che l’attaccante può produrre).
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Anche rispetto al sincronismo tra finta e parata si evidenziano errori 
che progressivamente rischiano di far fallire l’azione, esponendo chi 
l’ha mal eseguita alla rappresaglia dell’avversario.

Se la finta (o le finte) sono eseguite troppo lentamente rispetto alla 
velocità di parata nemica, la lama, non riuscendo a produrre in tempo 
il movimento di elusione, rischia di essere subito intercettata, interrom-
pendo così l’azione sul nascere.

Se al contrario, esaurendosi la finta prima del sopravvenire della pa-
rata avversaria, la lama dell’attaccante produce in anticipo la cavazione 
o la circolata di elusione, il suo movimento nel vuoto diviene comple-
tamente inutile e non riesce ad evitare il sopraggiungente intervento 
difensivo.

Azioni con più finte

Tutti i colpi semplici possono essere realizzati anche con più di una fin-
ta, dando luogo alle cosiddette azioni di doppia finta: in effetti il sotter-
fugio della finta costituisce uno straordinario passepartout per violare le 
difese più veloci ed accorte.

Tuttavia abusare nel tempo e ripetutamente di questo tipo d’inganno 
tecnico costituisce senz’altro un grosso errore, che si può pagare a caro 
prezzo, soprattutto nel caso di ricorrenti successioni di più finte conse-
cutive.

In effetti, allungando lo sviluppo della propria frase schermistica, 
indubbiamente si concede all’avversario la possibilità di giocare d’anti-
cipo, cioè d’intromettersi e troncare drasticamente la nostra costruzione 
tecnica: come sappiamo i trattati indicano che in occasione di ogni finta 
può scatenarsi un relativo colpo d’arresto.

La ripetizione monotona e ricorrente della stessa tipologia di azione, 
soprattutto se composta, configura quindi un significativo errore tattico

Di conseguenza è sbagliato non differenziare nel tempo la tipologia 
dei propri attacchi o, se della stessa natura, almeno non scadenzarli e 
diluirli nel tempo.

Inoltre, la stessa meccanica del colpo, già anche per le azioni di sola 
doppia finta, diviene lunga e farraginosa e quindi non è da sottovalu-
tare la sua complessità esecutiva: è sconsigliabile che lo schermitore si 
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avventuri in questo tipo di azione se non già in possesso di un’idonea e 
comprovata maturazione tecnica.

Traccheggio

Di consueto è proficuo mascherare l’inizio di un proprio attacco per 
avere più probabilità di sorprendere l’avversario.

Il traccheggio, attraverso ripetuti e ingannevoli gesti, tende appunto 
ad assuefare l’avversario ad un certo tipo di comportamento: si realiz-
zano balzelli e spostamenti vari per nascondere un nostro improvviso 
attacco, si cerca col ferro di distrarlo su una linea diversa da quella che 
intendiamo percorrere per giungere su un suo bersaglio, lo si induce a 
credere di volere eseguire una battuta per poi realizzare invece un lega-
mento… e così via.

Ebbene anche questa è un’attività a rischio.
Tutte le volte che lo schermitore ripete più volte uno stesso uguale 

gesto sulla pedana fornisce dati spaziali e temporali utili all’avversa-
rio, esponendosi pericolosamente alla sua rappresaglia: in effetti con la 
monotonia delle situazioni e la loro costante cadenza gli si suggerisce 
direttamente cosa fare e quando.

Quindi traccheggiare, ma il consiglio è di farlo “cum iudicio”.

Il controtempo

Attaccare oculatamente implica adattare il proprio modulo tecnico al 
tipo di reazione prevista da parte dell’avversario.

Per cui si attacca tramite un’azione semplice, se si crede di essere in 
grado di sorprendere l’avversario in velocità, quindi senza porci nem-
meno il problema di una sua reazione difensiva; diversamente si ricorre 
all’azione composta, utilizzando la tecnica del colpo fintato e la succes-
siva elusione della parata ingannevolmente provocata.

Ma la reazione difensiva dell’avversario può estrinsecarsi, oltre che 
mediante la difesa col ferro, con una diversa modalità, cioè con un’usci-
ta in tempo, ovvero contrapponendo al nostro attacco un particolare tipo 
di reazione.
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L’attacco non è più atteso al varco dal ferro di chi si difende, bensì 
subisce un anticipo e la situazione viene ribaltata: l’attaccato diventa 
attaccante.

Intuita o presagita questa tendenza difensiva, chi attacca ha la possi-
bilità di utilizzare un idoneo strumento elaborato dalla tecnica schermi-
stica per questa particolare situazione, il controtempo.

La meccanica del colpo ruota attorno al concetto che la finta non ha 
più la funzione di provocare una parata (in quanto l’avversario non para), 
ma deve invece sortire l’effetto di scatenare la sua uscita in tempo.

Quindi il contenuto della finta non è tanto un certo tipo di attacco, 
ma solo l’attacco in sé.

Lo schema che abbiamo esaminato per le azioni composte varia 
quindi nel modo seguente: attacco fintato, reazione dell’attaccato, neu-
tralizzazione della sua uscita in tempo, colpo finale.

L’iter del fraseggio risulta complesso e ovviamente qualsiasi signi-
ficativo tipo d’intoppo si verifichi a qualunque stadio esecutivo può in-
ficiare tutta l’azione.

Innanzitutto se il finto attacco non risulta credibile, l’avversario si 
guarderà bene dall’uscire in tempo, restando ben rintanato nella sua 
guardia. 

A questo proposito può essere sbagliato attuare un attacco corretto; 
al contrario più esso sarà simulato in modo scorretto (per misura, tempo 
ed esecuzione) più si rafforzerà nell’avversario la convinzione dell’uti-
lità della sua uscita in tempo, attirandolo quindi sempre di più nella 
trappola tecnica del controtempo.

Ovviamente, reazione (l’uscita in tempo) e neutralizzazione 
(dell’uscita in tempo) sono intimamente collegate: il vero meccanismo 
dell’attacco scatta proprio nell’istante in cui, domata la reazione difen-
siva dell’antagonista (che è poi un attacco), si può finalmente vibrare il 
colpo sul suo bersaglio. 

In questa fase, naturalmente la più delicata, ogni errore esecutivo o 
incertezza può essere pagato a carissimo prezzo.

Innanzitutto, come accade nelle azioni composte per la tipologia 
della parata, così anche nel controtempo deve essere conosciuta e pre-
vista con sufficiente certezza la tipologia di uscita in tempo che l’avver-
sario realizzerà. 
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La misura, che tendenzialmente andrà a restringersi per la dinamica 
del colpo, dovrà sempre garantire a chi attua il controtempo una suffi-
ciente gestibilità del braccio armato.

Ogni errore, rallentamento o indecisione esecutiva nell’attuazione del 
gesto tecnico avente la funzione di neutralizzare l’uscita in tempo non 
solo potrà inficiare il prosieguo dell’azione, ma potrà addirittura compor-
tare di essere raggiunti dal colpo stesso dell’avversario. In altre parole si 
cadrebbe nella stessa trappola approntata invece per l’avversario.

La difesa

Introduzione - la difesa di misura - la difesa col ferro
 - Le parate doppie - la risposta - le uscite in tempo

 - la finta in tempo 

Introduzione

Difendersi significa cercare di rispondere in modo adeguato all’iniziati-
va d’attacco dell’avversario.

La difesa ha due obiettivi: uno di minima, che è rappresentato dalla 
neutralizzazione del colpo dell’antagonista, e uno eventuale, che è co-
stituito dal cercare di sfruttare la situazione che si è venuta a creare per 
portare su di lui la propria stoccata di rimando.

Preciso subito a questo proposito che, soprattutto in relazione alla 
difesa attuata tramite una parata, è da considerare errore grave il non 
saper approfittare dell’esito positivo di questa fase difensiva per riva-
lersi sull’attaccante.

In effetti quest’ultimo, al contrario di chi subisce e rimane in pos-
sesso di tutta la sua potenzialità espressiva, per poter attuare la sua de-
terminazione d’attacco ha dovuto lasciare la sua rassicurante postura 
di guardia e ha dovuto prendersi tutti i suoi rischi: scoprirsi, abbassarsi 
quasi sicuramente in una postura difficoltosa come l’affondo o prodursi 
addirittura in uno slancio estremo come la frecciata, infine sbagliare 
magari l’esecuzione del colpo. 

Ciò premesso, è noto che sussistono varie tipologie di difesa: quella 
di misura, quella col ferro e quella mista.
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Proprio in relazione alla ricchezza dei vari tipi di difesa dobbiamo 
fare un’osservazione preliminare: è un grave errore tendere ad utilizzare 
prevalentemente solo alcuni di questi mezzi difensivi.

Vale la stessa considerazione fatta in precedenza per l’attacco: ogni 
ripetizione, più o meno monotona che sia, costituisce per l’avversario 
un prezioso elemento di riferimento su cui poter costruire facilmente la 
propria contraria.

Invero chi muove verso l’avversario per portare la propria stoccata 
fruisce vantaggiosamente del fatto che questi ne ignora la modalità ese-
cutiva, l’istante di esecuzione e la scelta del bersaglio; ma è altrettanto 
vero che l’attaccante non sa quale tipo di accoglienza gli riserverà l’an-
tagonista durante lo sviluppo del suo colpo.

Inoltre, a parte la specifica attività del braccio armato dell’attaccato 
(il tipo di parata), l’attaccante, solo spazialmente, può trovarsi di fronte 
a tre diversissime situazioni: l’avversario resta fermo, pronto a riceverlo 
dove si trova all’inizio dell’azione; indietreggia, utilizzando lo spazio 
come barriera difensiva; gli piomba addosso con un’uscita in tempo.

Passiamo ora ad analizzare i diversi moduli difensivi a disposizione 
dello schermitore.

La difesa di misura

Essa consiste nell’utilizzare la capacità e la possibilità di arretramento 
come una prima barriera da opporre all’attacco dell’avversario.

L’ovvio pericolo a cui espone questa tipologia di difesa è quello di 
non riuscire a sottrarsi validamente alla gittata della stoccata lanciata 
dall’avversario.

L’errore in questo caso consiste nell’insufficiente o erronea analisi 
della capacità di spostamento del contendente e di conseguenza nella 
mancanza di prudenza nel tenere la misura senza un utile margine di 
sicurezza.

	

La difesa col ferro

Quando lo schermitore usa la propria lama per deviare il sopraggiun-
gente colpo dell’avversario, si dice che para.
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Come ben sappiamo esistono varie tipologie di parate, differenziate 
ognuna in relazione ad una particolare traiettoria descritta nello spazio 
(semplici, di contro, di mezza contro), alla differente modalità di con-
tatto tra le lame (di tasto o di picco) o al particolare meccanismo tramite 
il quale si devia il ferro dell’avversario (di ceduta).

Quindi uno schermitore sufficientemente evoluto possiede un reper-
torio alquanto variegato per difendersi con il proprio ferro.

Come abbiamo già detto più volte, l’abitudine costituisce sulla pe-
dana uno dei peggiori difetti; tra questi figura soprattutto quello del 
difensore che esegue sempre la stessa parata.

In effetti la situazione è ribaltata rispetto a quando abbiamo trattato in 
precedenza dell’attacco: chi attacca deve sapere come l’avversario para, 
al contrario chi si difende non deve far sapere all’avversario come para.

Indubbiamente l’unico modo per nascondere la propria parata all’av-
versario e quello di alternarne la tipologia.

Esemplificando: uno stesso bersaglio può essere tutelato tramite 
l’applicazione di due parate distinte, quella semplice (che va diretta-
mente verso la linea d’offesa scelta dall’avversario) e quella di contro 
(che, avvitandosi su se stessa, va nella direzione opposta).

Mutando nel corso del match la tipologia di parata senza alcun or-
dine logico, si mette ovviamente in estrema difficoltà l’avversario, che 
prima di eseguire un attacco composto deve necessariamente essere a 
conoscenza di quale meccanismo di elusione deve realizzare: una ca-
vazione nel caso di una parata semplice o una circolata nel caso di una 
parata di contro.

Passiamo ora a fare alcune osservazioni circa la dimensione spaziale 
e quella temporale delle parate.

Il ferro dello schermitore, pronto a deviare i colpi dell’avversario 
che possono sopraggiungere, deve vigilare contemporaneamente su tut-
ti i bersagli. 

Indubbiamente una sua postura di stazionamento spaziale eccessi-
vamente decentrata rispetto ad un’equidistanza tra di essi sfavorisce in 
modo progressivo la tutela di quelli che risultano i più distanti dal ferro.

Già la distribuzione dei bersagli corporei è alterata dalla postura di 
guardia che per la conformazione del corpo tutela maggiormente quelli 
esterni; spostare ulteriormente il braccio armato all’infuori appare poco 
opportuno.
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 In effetti le parate semplici, quelle che cercano d’intercettare la lama 
avversaria compiendo verso di essa una traiettoria lineare, in tal modo 
sono costrette a compiere per i bersagli più lontani traiettorie molto 
lunghe, innalzando conseguentemente oltremodo i loro tempi esecutivi.

Anche le parate di contro, quelle che attraverso un movimento circo-
lare del polso si risolvono creando con la propria lama un cono spaziale 
avvolgente attorno a quella nemica, sono esposte ad un simile errore ese-
cutivo: dovendo esagerare l’ampiezza del cerchio fatto descrivere dalla 
propria punta, allungano esageratamente i tempi della parata stessa.

Parliamo ora delle coordinate spaziali del sito dove effettuare in con-
dizioni standard una parata: né troppo lontana dal proprio corpo per non 
avere difficoltà nella gestione del braccio armato troppo allungato; né 
troppo vicina per non rischiare di avere poco spazio per il movimento.

Il concetto è che la parata non deve essere effettuata in condizioni 
eccessivamente scomode; questo non solo perché si può ridurre l’ef-
ficacia dell’azione difensiva, ma anche perché ci si può precludere o 
comunque rendere difficile l’azione di risposta sull’avversario. E, mi 
sia permesso di ricordarlo ancora una volta, non c’è peggior errore di 
non riuscire a lanciare la propria risposta sull’avversario, dopo essere 
riusciti a parare il suo colpo.

Passando infine alla dimensione temporale delle parate è necessario 
precisare subito il fatto che esse dipendono in modo diretto dai tempi di 
esecuzione dell’attacco

È ovviamente errato precipitarsi a parare il colpo quando ancora non 
è prossimo ad un nostro bersaglio; tra l’altro tale colpo potrebbe non 
essere diretto, ma costituire solo un movimento fintato di un’azione 
composta costruita dall’avversario.

Più si aspetta ad intervenire sul ferro, più si ha la certezza della ge-
nuinità della linea d’attacco avversaria.

Tuttavia attendere troppo può essere naturalmente fatale, non riu-
scendo poi all’ultimo istante a trovare il tempo necessario per deviare 
o almeno per deviare totalmente il colpo: non parare affatto o parare 
scarso in effetti produce per il difensore lo stesso effetto indesiderato.

A chiusura del paragrafo, una considerazione a parte la richiedono 
le parate di ceduta. 

Ricordiamo: nel fioretto sono teorizzate quella di terza in opposizio-
ne alla fianconata interna dell’avversario e quella di quarta in opposi-
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zione al filo di seconda; nella sciabola la ceduta di prima in contrappo-
sizione al filo di terza e quella di quarta in contrapposizione al filo di 
seconda.; nella spada le cedute sono quattro, ovvero di quarta, di terza, 
di ottava, di mezzocerchio.

Il meccanismo difensivo, com’è noto, si produce girando opportuna-
mente il polso e angolando la propria punta verso il bersaglio nemico.

Anche in questo tipo di parata il tempo esecutivo assume un’im-
portanza fondamentale, anzi ne costituisce un elemento tecnico: se per 
errore si anticipa la torsione del pugno, le lame, che risultano a stret-
tissimo contatto per l’esecuzione del filo, divergono e in tal modo si 
spalanca letteralmente il nostro bersaglio alla punta dell’avversario. 

Quindi è fondamentale restare assolutamente passivi sino all’istante 
in cui, transitando i gradi deboli della lama dell’avversario sui nostri 
gradi forti, è possibile effettuare quel ribaltamento di forze e di traietto-
ria che assicurano non solo la deviazione del colpo dell’avversario, ma 
anche il contemporaneo raggiungimento del suo bersaglio. 

Le parate doppie

Per riuscire a parare con successo un’azione composta realizzata con 
più finte, lo schermitore che subisce l’attacco deve ovviamente effet-
tuare un numero di parate pari al numero delle finte subite aumentato 
di un’unità.

Va subito precisato che lo schermitore che esegue più di due parate 
consecutive ha una valida alternativa tecnica da non sottovalutare: infat-
ti sappiamo già che tutte le volte che l’attaccante esegue una finta, per 
poter effettuare quella successiva su un altro bersaglio, deve compiere 
una traslazione nello spazio che mette praticamente in stand bay la pro-
pria punta. 

In questi istanti di completa inoffensività dell’attacco, l’attaccato 
può vibrare il relativo colpo d’arresto, interrompendo la prosecuzione 
dell’azione che sta subendo.

Questa è senz’altro la contraria più idonea a neutralizzare con suc-
cesso le ripetute finte: continuare ad inseguire la lama dell’avversario 
configura un errore tanto più grave quanti più sono i ripetuti spostamen-
ti compiuti nello spazio.



74

L’effettuazione di più parate in rapida successione espone lo scher-
mitore ad un altro pericolo: quello di esagerare la traslazione spaziale 
alla ricerca del ferro avversario.

In effetti la lama che realizza una parata, dopo aver percorso l’intera 
proiezione spaziale di un certo bersaglio e non aver intercettato alcun-
ché, deve prontamente arrestare la sua corsa e, invertendo la marcia, 
spostarsi quanto prima sul nuovo bersaglio da tutelare. 

Eseguire più parate in rapida successione espone maggiormente 
al pericolo di andare ben oltre la posizione necessaria a proteggere la 
sottostante parte del corpo (in gergo, con espressione calzante, si dice 
sbandierare), aumentando a dismisura il tempo di esecuzione della o 
delle parate successive: il percorso superfluo effettuato inutilmente 
all’andata dovrà infatti essere ripercorso anche a ritroso.

Oltre al problema del numero delle parate in successione soffermia-
moci brevemente anche sulla loro natura.

La questione s’incentra essenzialmente sul cercare di variare la tipo-
logia delle parate: in effetti eseguire, magari costantemente, due parate 
semplici facilità non poco la costruzione di un’azione di doppia finta 
semplice da parte dell’avversario.

Oltre il già menzionato principio di mutare nel tempo il tipo di di-
fesa, in questo caso specifico si tratta di attuare una sequenza di una 
parata semplice seguita da una di contro o viceversa: la meccanica del 
colpo diventa un po’ più complessa e sicuramente il cammino che deve 
percorrere la punta antagonista si allunga.

Non approfittare di queste complicazioni di metodo che si possono 
opporre all’attacco nemico configura a mio parere un non lieve errore.

La risposta

Dopo aver subito un attacco dell’avversario ed essere riusciti a neu-
tralizzarlo o anche nel caso che tale attacco fosse andato a vuoto, in 
genere le condizioni posturali che si sono venute a determinare sono 
tutte a vantaggio di colui che si è difeso: il contendente è quasi sempre 
allungato in affondo o, peggio ancora, in fase calante dopo una frecciata 
dove ha scaricato tutta l’energia del proprio corpo, mentre chi ha subito 
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l’attacco si trova ancora in guardia in una posizione quindi di assoluto 
predominio spaziale.

Non approfittare di una situazione così favorevole è veramente ri-
provevole e da considerare senz’altro un grave errore, una vera e pro-
pria opportunità persa.

E questo non tanto e solo perché si rinuncia in partenza a vibrare un 
colpo utile, ma anche perché l’avversario, pur in condizioni posturali 
delicate, potrebbe approfittare di questa inattività e reiterare il suo attac-
co (con una rimessa, con un secondo colpo o con una ripresa d’attacco).

Quindi, una volta eseguita felicemente una parata, è assolutamente 
necessario impostare la propria risposta.

A questo proposito richiamiamo ancora una volta lo stretto rapporto 
esistente tra qualità della parata eseguita e qualità della risposta: più 
comodamente è stata effettuata la prima, più si assicura velocità, preci-
sione e quindi efficacia alla seconda. 

In effetti se nell’intervento col ferro si saranno rispettate le ideali co-
ordinate spaziali della parata, quindi la giusta distanza dal proprio cor-
po, il braccio armato, piegato al gomito, godrà, allungandosi, di un’im-
portante gittata per vibrare la risposta e la traiettoria da far percorrere 
alla propria lama sarà quella più breve.

Contrariamente, ogni significativa distonia posturale produrrà pro-
gressivamente ritardo ed imprecisione, sino al limite a rendere impossi-
bile la risposta; il difensore dovrà quindi accontentarsi di uno solo dei 
due scopi della difesa, cioè quello di essere riuscito ad evitare il colpo 
d’attacco dell’avversario.

Le uscite in tempo

Introduzione - il colpo d’arresto - L’elusione in tempo
 - La contrazione - le schivate

Introduzione

La parata, ovvero la deviazione del colpo dell’avversario tramite l’uti-
lizzo del proprio ferro, non è l’unico mezzo difensivo a disposizione 
dell’attaccato.
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A questo proposito la teoria schermistica ha elaborato tutta una serie 
d’interventi specifici alternativi sull’attacco eseguito dall’avversario.

Addirittura in alcuni di essi, come ad esempio la contrazione, l’in-
quartata e la passata sotto, è da sottolineare il concetto di simultaneità 
d’azione: i due tempi esecutivi necessari alla difesa col ferro (la parata 
seguita dalla risposta) vengono in questi casi contratti in un sol colpo.

Esiste ovviamente un rapporto tra natura dell’attacco e realizzazione 
dell’idoneo colpo d’anticipo: sbagliare un’uscita in tempo quindi non 
significa solo eseguirla in modo non sufficientemente corretto, ma an-
che applicare una tipologia non opportuna. 

Sia sufficiente, quale esempio, il tirare in un’arma convenzionale un 
colpo d’arresto su un’azione semplice dell’avversario.

	

Il colpo d’arresto

È il più tipico dei giochi d’anticipo: il nucleo centrale del colpo è costi-
tuito dalla ricerca di un significativo margine di precedenza temporale 
rispetto all’esecuzione di quello dell’avversario.

La Convenzione schermistica, a questo proposito, ci obbliga a fare 
una distinzione tra fioretto e sciabola da una parte e spada dall’altra.

In quest’ultima specialità, incentrandosi la regola dello scontro solo 
una valutazione puramente cronometrica della stoccata, come sappiamo 
tocca validamente chi riesce a toccare per primo l’avversario (in caso di 
concomitanza c’è il cosiddetto colpo doppio).

Invece nel fioretto e nella sciabola, vigendo una ricostruzione con-
venzionale della frase schermistica, la validità del colpo d’arresto è 
vincolato a due precise condizioni: una di natura pragmatica, cioè che 
l’avversario che sviluppa l’attacco non riesca a toccare l’attaccato, una 
di natura regolamentare, cioè che esso non venga opposto ad un attacco 
semplice o comunque all’ultima fase di un’azione composta.

Quindi nella nostra ricerca dei potenziali errori esecutivi e tattici 
dobbiamo fare una netta distinzione tra le specialità.

Nella spada, essendo il colpo d’arresto subordinato in modo diretto 
alla spazialità, lo schermitore sbaglia quando ne inficia la migliore uti-
lizzazione.
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Innanzitutto quando nel vibrare il colpo non allunga il braccio ar-
mato per tutta la sua naturale e potenziale lunghezza: in questo caso lo 
spazio si traduce in termini temporali, in quanto il minor segmento del 
braccio armato impatta più tardi il bersaglio.

In secondo luogo per lo spadista risulta determinante la traiettoria 
fatta percorrere dalla propria punta dal sito iniziale di partenza a quello 
del previsto impatto con l’avversario: più lontana e distonica rispetto 
alla linea di guardia sarà la postura della punta, più lunga sarà di conse-
guenza la sua traiettoria e quindi maggiori saranno i tempi per colpire 
il bersaglio nemico.

A questo proposito costituisce un grave errore non relazionare il 
proprio braccio armato rispetto a quello dell’avversario: entrano in gio-
co fattori fisici come la lunghezza dell’arto, il tipo d’impugnatura (ana-
tomica o francese) e la scelta dei bersagli più o meno avanzati. In questo 
gioco di variabili ha migliori opportunità spaziali colui che, rispetto 
alla distanza dall’avversario, gode della minor differenza tra lunghezza 
complessiva del proprio braccio armato e traiettoria prescelta.

Nel fioretto e nella sciabola la convenienza del colpo d’arresto va 
valutata con estrema prudenza in quanto, come già detto, nella ricostru-
zione dell’azione vige la precedenza dell’attacco.

In questo caso l’errore consiste nel non riuscire ad interrompere 
l’attacco sopravveniente dell’avversario e nel non evidenziare una pre-
cedenza tecnica nell’evolversi dell’azione: come sappiamo l’attaccato 
può lecitamente vibrare solo tanti colpi d’arresto quante sono le finte 
presenti nell’attacco composto.

Tornando agli aspetti generali, un altro grave errore che si può com-
mettere sotto l’ottica esecutiva è quello di non conferire al colpo quella 
decisione e determinazione che costituisce l’elemento portante dell’in-
tera filosofia che sta alla base dell’azione: esso deve sottrarre energia 
e potenzialità all’attacco contro cui si contrappone e in pratica deve 
soffocarne la conclusione.

			 

L’elusione in tempo

Questa tipologia di uscita in tempo si applica in opposizione ad un ten-
tativo dell’avversario d’intercettare il nostro ferro: il concetto che sta 
alla base del colpo è quello di riuscire ad eludere tale ricerca.
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Tra le lame dei contendenti non deve avvenire alcun contatto: men-
tre quella dell’attaccante si muove alla ricerca di quella dell’attaccato 
scoprendo di conseguenza un proprio bersaglio, quella di quest’ultimo 
deve riuscire a sottrarsi all’intercettamento e andare prontamente sul 
bersaglio rimasto incustodito.

	 L’evidente errore che si può commettere nell’esecuzione di 
questa uscita in tempo è quello di non riuscire ad evitare la ricerca del 
ferro operata dall’avversario o, all’opposto, di effettuare il movimento 
di elusione quando ancora non ha nessuna utilità: in altre parole per 
sortire l’effetto desiderato il movimento dell’attaccato deve essere per-
fettamente sincronizzato rispetto a quello dell’attaccante.

	 Il pericolo è quello di affidarsi troppo ottimisticamente ai pro-
pri riflessi o alla propria sensibilità di ferro: invece è necessaria, tramite 
un’attività di scandaglio, una seria e meticolosa indagine, che metta a 
nudo le tendenze dell’avversario circa il modo in cui tenterà d’intercet-
tare la nostra lama.

	 Per quello che riguarda la meccanica del colpo, potendo l’av-
versario optare sia per un legamento semplice (in direzione lineare ver-
so il ferro) oppure per un legamento di contro (nella direzione opposta a 
quella del ferro, ruotando attorno al proprio polso), è necessario ricorre-
re specificatamente nel primo caso alla cavazione (180° di spostamento 
spaziale), mentre nel secondo caso alla circolata (360°). 

	 Il meccanismo di elusione è diverso in quanto diverse sono le 
configurazioni geometriche che si vengono a determinare: il movimen-
to semplice auspica l’incontro tra due piani, quelli su cui giacciono le 
due lame, mentre il movimento di contro crea nello spazio un volu-
me conico nel quale la lama intercettante cerca di risucchiare quella 
da intercettare; laonde per cui la cavazione deve produrre uno scarto (a 
destra, a sinistra, al di sopra o al di sotto) affinché il ferro avversario 
transiti inefficacemente, mentre la circolata, per raggiungere lo stesso 
scopo, deve descrivere nello spazio, anticipandolo, lo stesso movimento 
avvolgente della lama nemica,

	 Se il ferro avversario si sposta verso la nostra lama, necessaria-
mente viene lasciato incustodito il bersaglio opposto alla direzione del 
movimento; quindi è lì che si dovrà indirizzare il colpo dopo aver fatto 
sfilare tramite la cavazione il ferro nemico.



79

Se invece l’avversario cerca il nostro ferro tramite un movimento di 
contro, viene lasciato scoperto il bersaglio di partenza, sul quale quindi, 
dopo aver effettuato la circolata elusoria, si potrà liberamente vibrare il 
colpo.

Essendo ovviamente intimamente connessi movimento di elusione 
e tentativo di ricerca del ferro, ogni errore a questo proposito si rivela 
assolutamente determinante per il buon esito del colpo.

Per ultimo, una doverosa precisazione in ossequio alla Convenzione 
schermistica: nel fioretto e nella sciabola, affinché l’elusione in tem-
po sia ritenuta valida per l’assegnazione della stoccata in presenza di 
doppia registrazione dei colpi dei contendenti, è necessario che la cava-
zione in tempo sia eseguita quando il braccio armato ha già assunto in 
precedenza la configurazione di arma in linea di offesa minacciante un 
bersaglio valido. 

Quindi chi elude in tempo ad arto piegato disattende il Regolamento, 
commettendo un imperdonabile errore concettuale.

La contrazione

Ogni attacco per giungere a bersaglio segue nella sua fase finale attra-
verso lo spazio un’ideale linea.

Il concetto che sta alla base della contrazione è quello di andare 
con anticipo ad occupare fisicamente questa linea d’attacco, attuando 
idonee opposizioni di pugno, ovvero angoli ottenuti tra arto e lama: in 
tal modo, mentre la punta dell’attaccante è indotta a percorrere un’in-
fruttuosa traiettoria tangente al bersaglio originario, al contrario quella 
dell’attaccato, opportunamente indirizzata verso l’avversario, dovrebbe 
giungere felicemente a destinazione.

Il concetto del colpo è abbastanza semplice, l’esecuzione molto 
meno: tutto va in fumo, se la lama di chi subisce l’attacco non si allinea 
doverosamente con quella dell’attaccante, se l’angolo dell’opposizione 
di pugno è eccessivo o per contro troppo scarso, se lo spostamento in 
avanti di chi tira la contrazione è insufficiente o in ritardo temporale, se 
la stoccata non è tirata con decisione e determinazione.

In questa situazione tecnica, forse più di ogni altra, ogni pur piccolo 
errore rischia d’inficiare il successo del colpo.
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Per la contrazione eseguita nelle specialità convenzionali valgono le 
stesse considerazioni fatte per le altre uscite in tempo: il colpo dell’at-
taccante deve andare completamente a vuoto (o nella sciabola finire su 
un bersaglio non valido che non da origine ad alcuna segnalazione).

Le schivate

Introduzione - inquartata - passata sotto 
	

Introduzione

Questa tipologia di uscite in tempo si basa su un esclusivo meccanismo: 
riuscire a sottrarre, scartandolo, il proprio bersaglio al colpo dell’avver-
sario e in parallelo adoperandosi per portare la propria stoccata sull’at-
taccante.

Per quanto attiene la schivata gli errori al varco sono di due specie: 
una in relazione al tempo di esecuzione ed una in relazione allo sposta-
mento elusivo.	

Schivare un colpo significa sottrarre il proprio bersaglio nel preci-
so istante antecedente l’impatto: se si ritarda il movimento, la stoccata 
dell’avversario giunge comunque a bersaglio, se invece lo si anticipa, si 
rischia di assumere posture corporee che facilitano addirittura la stoc-
cata nemica.

Schivare un colpo significa anche sottrarre totalmente la propria su-
perficie corporea all’attacco: esso deve andare assolutamente a vuoto.

Per quanto attiene invece il colpo che si vibra sull’attaccato, è da 
evitare ogni intempestività ed erroneo posizionamento del braccio ar-
mato in relazione al lavoro utile che deve svolgere.

Due sono le uscite in tempo teorizzate dai trattati: l’inquartata e la 
passata sotto.

Inquartata

Inquartare significa scartare al momento opportuno con il proprio corpo 
sul proprio esterno e contemporaneamente allungare il braccio arma-
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to, con il pugno in opposizione di quarta in corrispondenza della linea 
d’offesa.

La meccanica dell’uscita in tempo si realizza quindi facendo sfilare 
la punta dell’avversario al proprio interno, lasciando sulla linea la pro-
pria lama.

A parte gli errori di natura tecnica comuni alle schivate in genere, 
nel caso dell’inquartata dobbiamo fare qualche ulteriore specifica pre-
cisazione.

Innanzitutto circa la postura del braccio armato: è un errore non di-
stenderlo al massimo (si ritarda l’istante d’impatto) ed è un errore non 
effettuare, nonostante la schivata, l’opposizione di quarta (si rinuncia 
ad un’ulteriore garanzia per non essere raggiunti dalla punta dell’av-
versario).

Una seconda considerazione dobbiamo farla circa l’opportunità o 
meno di realizzare questa tipologia di uscita in tempo: il colpo si può 
tirare solo contro avversari che diano sufficiente certezza di non tirare 
stoccate sui bersagli esterni o al fianco. 

In effetti in caso d’attacco in tali zone corporee risulterebbe fatale 
assumere la postura che caratterizza l’inquartata: in specie per un colpo 
al fianco non solo si spalancherebbe la porta alla stoccata nemica, ma 
addirittura, tramite la parziale torsione del busto, si amplierebbe la su-
perficie raggiungibile.

Passata sotto

Già di per sé il nome esplica e configura la tecnica su cui si basa l’azio-
ne: l’attaccato si accuccia, rannicchiandosi in basso, per far sfilare so-
pra la propria testa il colpo dell’avversario, allungando contemporane-
amente in avanti il proprio braccio armato per impattare da sotto il suo 
bersaglio.

Gli errori al varco, come al solito, sono quelli generici di anticipare 
temporalmente il colpo affossandosi in una postura corporea poco di-
fendibile e di non allungare totalmente il braccio armato, ritardando i 
tempi d’impatto sul bersaglio.

L’errore specifico consiste invece nel fatto di non analizzare atten-
tamente dove l’avversario indirizza preferibilmente i suoi attacchi: la 
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passata sotto, ovviamente, è da applicare preferibilmente, se non pro-
prio esclusivamente, a coloro che sono soliti colpire i bersagli superiori.

Anche una differente conformazione fisica dei contendenti condizio-
na l’applicazione di questo tipo di uscita in tempo: è lo schermitore di 
altezza marcatamente inferiore ad essere il più facilitato nella schivata.

La finta in tempo

In questo caso la situazione schermistica si fa alquanto complessa: sia-
mo infatti in presenza di uno schermitore che intuisce che l’avversario, 
percependo le sue tendenze a difendersi tramite un’uscita in tempo, è 
intenzionato ad effettuare nei suoi confronti un controtempo.

L’ottica è quindi quella di eludere tale controtempo.
La tecnica ricorre anche in questo caso al concetto di finta: se l’av-

versario costruisce la sua azione sul nostro controtempo, sarà sufficien-
te fintare quest’ultimo per eludere la sua contraria e successivamente 
portare liberamente il nostro colpo sul suo bersaglio.

Sezioniamo schematicamente l’intero fraseggio per una sua miglio-
re comprensione, supponendo che A attacchi e B si difenda:

prima fase: A simula il suo attacco – seconda fase: B produce la sua 
finta uscita in tempo – terza fase: A esegue il controtempo – quarta fase: 
B realizza l’elusione del controtempo – quinta fase: B vibra il colpo.

Di quali distonie ed intoppi sia lastricata la strada che porta al colpo 
finale è di facile intuizione.

Quello su cui ci permettiamo richiamare l’attenzione del lettore è 
che in questo lungo iter gli errori li può commettere non solo chi si 
difende, ma anche chi attacca: il fraseggio si può interrompere in un 
qualsiasi istante della sua lunga concatenazione.

Indubbiamente si sommano, mano a mano che si sviluppano, le sin-
gole mancanze temporali o spaziali più o meno determinanti, relative 
ognuna alle varie fasi del fraseggio: quelle del controtempo, della finta 
in tempo ed infine quelle del colpo finale.

Quelle relative alla finta della uscita in tempo non sono di natura 
particolare, ma s’identificano con quelle connesse alla finta in genere: 
scarsa credibilità prodotta, applicazione ritardata o anticipata del movi-
mento elusivo, realizzazione sbagliata nella natura del gesto (cavazione 
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invece di circolata o viceversa) o nelle modalità esecutive (movimento 
troppo largo e quindi lento).

	

La conduzione del match

Lo studio specifico della strategia e della tattica schermistica esula da-
gli obiettivi che si è posto questo lavoro, tuttavia ritengo opportuno fare 
una brevissima e succinta carrellata su alcuni dei potenziali errori che 
possono essere effettuati nel corso dello svolgimento del match.

Affrontare un avversario su una pedana di scherma rappresenta un 
impegno notevole soprattutto in funzione di tutto ciò che si deve tenere 
sotto controllo: lo schermitore, ormai lo abbiamo ricordato più volte, 
costituisce già di per sé un complicato sistema di equilibri fisici in mo-
vimento, per cui metterlo in concorrenza agonistica con un altro simile 
sistema contrapposto amplia a dismisura le difficoltà.

Il fraseggio delle due lame può proseguire in linea teorica sino 
all’infinito: non esiste un colpo risolutivo e ciascuno dei contendenti 
ha sempre a disposizione una possibile contraria per frustrare l’ultimo 
colpo dell’avversario.

In effetti quando una stoccata valida arriva a destinazione c’è sempre 
almeno un concorso di colpa a carico di colui che l’ha ricevuta: ogni 
colpo, trovando il necessario presupposto in un atteggiamento dell’av-
versario, poggia sempre su una sua disattenzione, su una sua erronea 
valutazione della situazione tecnica, un errore di misura, di scelta di 
tempo e così via dicendo.

Il noto e ricorrente consiglio dei maestri a questo proposito è si-
gnificativo: “fai solo quello che sai fare e fallo al meglio, cercando di 
sbagliare il meno possibile”.

Iniziamo questo breve excursus nella scherma applicata comincian-
do dalla strategia, che, proprio per i suoi fini più generali e onnicom-
prensivi, ha il compito di mettere in guardia lo schermitore da pericolo-
si errori nell’impostazione dell’intero match.

Innanzitutto è un errore non tenere costantemente conto che ogni 
stoccata non è fine a se stessa, ma s’inserisce in un preciso contesto 
temporale e spaziale dello scontro.
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Temporale in quanto la singola contesa per il punto in palio s’inseri-
sce in un preciso istante del tempo regolamentare a disposizione, istante 
da mettere in stretta relazione con lo stato del punteggio.

Spaziale in quanto, per la presenza di limiti fisici della pedana da 
non oltrepassare, in certe condizioni viene ad essere limitata la pos-
sibilità di spostamento di uno dei due contendenti: prima nel senso di 
avere poco ambito a disposizione, in ultimo di non potere più arretrare 
In modo assoluto.

Per cui sbaglia lo schermitore che non tiene in debito conto il dive-
nire dell’assalto: sbaglia chi non approfitta di una situazione favorevole, 
ma sbaglia anche colui che imposta il suo recupero non tenendo in giu-
sta considerazione i parametri avversi.

In secondo luogo è erroneo non tenere costantemente sotto controllo 
il proprio stato di affaticamento: l’attuale formula di gara ad eliminazio-
ne diretta alle quindici stoccate rappresenta indubbiamente per l’atleta 
uno stress agonistico di un certo impegno e il non saper gestire e distri-
buire al meglio le proprie risorse atletiche può riservare brutti scherzi 
nella parte conclusiva del match, quando possono insorgere carenze di 
energia fisico -psichica.

Strategicamente è poi molto importante l’esordio del match: anche 
solo un paio di stoccate di differenza, soprattutto in specialità come la 
spada, possono condizionare tutta la successiva fase dello scontro. 

Di conseguenza è sbagliato non attribuire la giusta importanza alle 
prime stoccate, sottovalutandone la portata nell’economia del risultato 
finale.

Passando ora alla sfera tattica, restringiamo le nostre ottiche e fac-
ciamo alcune brevi considerazioni circa lo scambio dei singoli colpi.

Nella scherma si può attaccare o ci si può difendere; cominciamo 
dalla prima eventualità.

L’iter di una stoccata che giunge felicemente a bersaglio è, di solito, 
il seguente: studio dell’avversario, conseguente ideazione dell’idoneo 
colpo d’attacco, attesa e ricerca delle migliori condizioni ambientali per 
sferrare il colpo, esecuzione del colpo.

Tutti gli istanti di questa scansione esecutiva hanno la loro importan-
za ed ogni errore inficia progressivamente o addirittura invalida l’intera 
l’azione.
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Uno studio inadeguato sull’avversario ha molta probabilità di ge-
nerare un’erronea scelta circa la giusta azione per prevaricare la sua 
difesa.

L’ideazione deve essere ben ponderata e messa in stretta relazione 
con le proprie effettive capacità tecniche: è sbagliato affidarsi ad azioni 
che non si sanno ancora ben eseguire.

L’allocazione spazio-temporale dell’azione è di fondamentale impor-
tanza: come ben sappiamo tanto più viene trascurata la misura e la scelta 
del tempo, tanto più un colpo ha meno probabilità di successo.	

 Infine tutto è affidato all’esecuzione materiale del colpo: una sua 
scarsa qualità tecnica (gesto, precedenza di movimenti, traiettoria, er-
rate posture di partenza) rende mano a mano improbabile la sua felice 
conclusione.

Nel corso di un match gli attacchi possono essere anche visti e con-
siderati sotto un’ottica statistica, sia in considerazione del loro numero, 
sia in considerazione della loro natura.

Circa il primo aspetto, al di là ovviamente di ciò che la pedana in un 
caso specifico può sentenziare, è da ribadire che è sbagliato, e non di 
poco, produrre ripetuti ed insistenti attacchi.

In effetti, come abbiamo già detto in altra parte di questo lavoro, così 
facendo lo schermitore rinuncia colpevolmente in partenza a quella che 
è una delle maggiori componenti dell’attacco, la sorpresa: l’avversario, 
messo costantemente sull’avviso, è sempre pronto a ricevere il colpo 
(altra cosa invece è tenerlo sotto assidua e stressante pressione).

Circa la natura degli attacchi, salvo naturalmente il caso specifico 
che si può verificare in pedana, è solitamente inopportuno produrre in 
sequenza determinazioni uguali: l’avversario dovrebbe essere proprio 
uno sprovveduto per non riuscire, sulla scorta del precedente, ad orga-
nizzare e realizzare un’adeguata contraria.

La seconda eventualità per lo schermitore è quella di difendersi, ri-
correndo alle varie opzioni possibili: di misura, col ferro, in modo misto 
e tramite uscita in tempo.

Difendersi di misura vuol dire arretrare sulla pedana e quindi solo 
dirimere lo scontro.

Come sappiamo, in partenza ciascuno dei due schermitore ha a di-
sposizione sette metri, spazio che a seconda dei successivi spostamenti 
può aumentare o diminuire.
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Di conseguenza nei vari istanti del match si può avere un maggiore 
o minore spazio a disposizione: è comunque sbagliato essere troppo co-
stanti nel concedere facilmente terreno all’avversario, perché alla fine 
quest’ultimo potrebbe essere facilitato nel suo intento di metterci alle 
corde.

Difendersi col ferro significa ricorrere alla propria lama per deviare 
quella nemica che sta per raggiungere un nostro bersaglio.

Una parata può avere due pericolosi difetti.
Innanzitutto può essere realizzata male, cioè in ritardo o in modo 

imperfetto (parata cosiddetta scarsa), risultando quindi non idonea a 
proteggere il sottostante bersaglio.

Inoltre una parata può essere troppo ripetitiva e costante, ovvero 
fornire all’avversario una chiara lettura della sua difesa nell’ottica dei 
susseguenti attacchi.

La forma di difesa mista prevede l’utilizzo del ferro unitamente 
all’arretramento.

A questo proposito l’errore al varco è quello di sopravvalutare la 
spinta in avanti dell’avversario e quindi di retrocedere inutilmente o 
almeno di farlo in modo non proporzionale al suo avvicinamento.

Così facendo lo schermitore si sarà garantito sicuramente dall’attac-
co nemico, ma allungando inopinatamente la misura non sarà in grado 
di lanciare agilmente la sua risponda di rimando.

Infine anche il ricorrere all’utilizzo di un’uscita in tempo offre il 
fianco a potenziali errori, sia concettuali che esecutivi.

Abbiamo già ricordato che secondo il Regolamento schermistico ha 
completamente torto il fiorettista o lo sciabolatore che tira un colpo 
d’arresto sull’attacco semplice dell’avversario: l’unica speranza che 
può coltivare in questo caso è che la stoccata dell’antagonista non lo 
raggiunga (nel fioretto addirittura nemmeno in bersaglio non valido).

Dal punto di vista esecutivo, come in genere ogni stoccata, l’uscita 
in tempo deve avvenire senza significativi errori di traiettoria, di succes-
sione di movimenti tecnici e soprattutto, vista la sua particolare natura 
di colpo d’anticipo, di scelta di tempo.

In un’ottica più generale è da considerare un difetto o tutt’al più un 
limite personale il fatto di non alternare nel tempo le diverse modalità 
difensive che abbiamo elencato poco sopra.
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Il discorso è identico a quello già fatto per l’attacco: essere ripetitivi 
facilità a dismisura le possibili congetture dell’avversario, mentre esse-
re imprevedibili nella difesa costituisce un ottimo argine tattico per le 
sue iniziative.

Divagazioni sull’errore

Sin qui abbiamo cercato di analizzare quali errori siano possibili nella 
realizzazione e nell’applicazione delle singole posture ed azioni che 
costituiscono il substrato della tecnica schermistica: abbiamo associato 
gli allontanamenti dal canone alle dannose conseguenze che progressi-
vamente si vengono a determinare sulla pedana nello scontro con l’av-
versario.

Allo specchio quindi c’era lo stesso schermitore, inizialmente da 
solo nei cosiddetti fondamentali e successivamente nel suo necessario 
rapporto con l’antagonista.

L’errore comunque era solo esaminato in una dimensione autorefe-
renziale, nel senso di limitarne lo studio esclusivamente al suo aspetto 
applicativo.

Come invece si può facilmente immaginare si possono aprire ulte-
riori ed interessanti scenari.

Mi riferisco innanzitutto al fatto di saper sfruttare gli errori dell’av-
versario, cioè in pratica nel cercare di valorizzare per sé in positivo 
quelle che invece costituiscono le negatività per il nostro avversario.

Trovare il punto debole dell’antagonista consiste proprio in questa 
capacità di riuscire ad evidenziare i suoi eventuali e ripetitivi errori, sia-
no essi d’impostazione, di realizzazione e/o di conduzione: ad esempio 
una guardia sbilanciata che rallenta la sua velocità e che quindi ci con-
sente di tenere una misura più ravvicinata per poterlo aggredire meglio 
in attacco - l’esecuzione da parte sua di parate eccessive nello sposta-
mento spaziale, che quindi esaltano la potenzialità di una nostra azione 
di finta – il fatto che in un arma convenzionale sia solito non parare il 
nostro attacco, ma produca sovente un colpo d’arresto… e così via.

Quindi in questa ottica l’errore non è più una dannosa zavorra del 
proprio fardello tecnico, quanto piuttosto un prezioso cavallo di Tro-
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ia per violare il mondo tecnico dell’avversario, costruendo proprio sui 
suoi limiti i presupposti della nostra vittoria.

Un’ulteriore dimensione dell’errore è costituita dalla possibilità e 
dalla capacità di operare nei confronti dell’avversario un’attività di tra-
visamento o quantomeno di confusione: si tratta letteralmente d’indurlo 
in errore.

In altre parole si riproduce una situazione in cui le sue aspettative 
e le sue congetture, indotte da elementi fuorvianti, travisano la realtà.

È questo il concetto di finta, peraltro da noi già affrontato in questo 
lavoro, anche se da ottiche diverse.

In effetti qui non si tratta di evidenziare gli effetti negativi di una fin-
ta mal eseguita, bensì di esaltarne la funzionalità: la finta di un’azione 
semplice, perpetrato l’inganno, induce il braccio armato dell’avversario 
a muoversi in una determinata direzione, mentre si è già congetturato di 
portare il colpo su un altro bersaglio.

In questo caso l’errore consiste nell’abboccare ad una situazione che 
risulterà essere solo transitoria e non definitiva: in effetti l’ultima traiet-
toria d’attacco sarà diversa da quella iniziale.

Comunque chiudiamo rapidamente questa breve parentesi aperta 
sulla nostra materia d’indagine, in quanto, lo ripetiamo se necessario, 
essa si è posta il limite di affrontare solo quelle che sono le conseguenze 
dannose derivate da un’erronea applicazione della tecnica schermistica.

Di natura diversa sono infatti le incongruenze che possono deri-
vare da errori perpetrati nella tattica e nella strategia schermistica: ad 
esempio nel sottovalutare l’avversario, nell’affrontare precipitosamente 
l’inizio del match, nel non sapere gestire un vantaggio nel punteggio o 
nel non sapere bene amministrare lo scorrere del tempo regolamentare, 
nel non saper sfruttare l’opportunità del colpo doppio nella specialità 
della spada… e così via.
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Le controindicazioni 
e le opportunità

Introduzione - nel tipo di impugnatura - negli 
atteggiamenti con l’arma - nell’impostazione 
della misura - nella tipologia della stoccata 

- nelle azioni a propria scelta di tempo - 
nelle azioni in tempo - nelle azioni di prima 

intenzione - nelle azioni di seconda intenzione 
- nell’attacco - nella difesa - nel contropiede - 

nello scandaglio – nel traccheggio

Introduzione

Lo schermitore avvicenda sulla pedana numerosi spostamenti, atteggia-
menti ed esecuzioni di gesti tecnici; talvolta di propria volontà, talvolta 
indotti dalle corrispondenti iniziative dell’avversario.

In tutte queste numerose attività, ogni situazione è osservabile e 
commentabile specularmente da due ottiche: quella delle controindi-
cazioni, di segno naturalmente negativo, e quella delle opportunità, di 
segno invece positivo.

Il termine controindicazione, di estrapolazione dal linguaggio me-
dico, indica la presenza di uno o più principi attivi in un farmaco o 
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nell’applicazione di una terapia che ne sconsigliano l’uso a determinati 
soggetti sensibili.

Nell’economia del nostro lavoro la parola sta semplicemente ad in-
dicare cosa possiamo in teoria aspettarci dall’avversario se assumiamo 
una certa postura, un certo atteggiamento con l’arma o, in generale, se 
intraprendiamo una determinata attività.

Invece il termine opportunità indica la possibilità di realizzare, appun-
to in specifiche situazioni, iniziative a nostro vantaggio.

Non si tratta più quindi di verificare a quale tipo d’inconveniente 
andiamo incontro commettendo errori più o meno determinanti nello 
svolgimento del match, come abbiamo cercato sin qui di evidenziare: in 
questo campo d’indagine le azioni schermistiche si presumono in effetti 
eseguite in modo corretto.

La finalità di uno studio di tal tipo è duplice.
Nella prima ottica avere sempre ben chiaro a cosa andiamo incontro 

intraprendendo qualsiasi tipo d’iniziativa o rispondendo in un determina-
to modo a quelle dell’avversario; quindi, potendo fruire di questa preco-
gnizione, sfruttare il vantaggio di essere pronti alla necessaria contraria.

Nella seconda ottica avere altrettanto ben chiaro il completo ventaglio 
di opportunità tecniche applicabili in una determinata situazione di peda-
na, al fine di poter effettuare un’oculata scelta.

 Ritorniamo quindi alla prima pagina del fantomatico trattato che 
abbiamo utilizzato per il nostro viaggio nell’errore e cominciamo nuo-
vamente a sfogliarlo, soffermandoci nei capitoli che offrono materia di 
riflessione per la nostra nuova ottica d’indagine.

All’inizio di ogni capitolo riassumeremo in breve quanto abbiamo già 
esposto sui singoli titoli in occasione dello studio dell’errore.

Nel tipo di impugnatura

Introduzione - manico anatomico - manico francese

Introduzione

A parte la sciabola che ha un solo tipo d’impugnatura, per il fioretto e 
soprattutto per la spada c’è l’iniziale problema connesso alla scelta del 
tipo di manico: anatomico o francese.
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Ribadiamo il concetto che a questo proposito non si tratta solo del 
tipo di contatto con l’attrezzo, bensì anche e soprattutto della tipologia 
di azioni che l’uno o l’altro rendono più o meno agevoli. 

In specie nella spada con il manico francese si tratta anche di poter 
fruire di una maggiore lunghezza complessiva del braccio armato, in-
tervenendo significativamente nell’architrave dell’unica regola di com-
battimento, la precedenza temporale del colpo rispetto a quello dell’av-
versario.

Manico anatomico

L’impugnatura è caratterizzata dalla presenza di appigli che facilitano 
notevolmente la presa complessiva della mano.

Controindicazioni:

•	 la mano è fissa sul manico e quindi la lunghezza del braccio arma-
to è costante

•	 la conformazione generale dell’impugnatura induce ad un impiego 
indifferenziato delle dita, che invece, come ben sappiamo, devono 
svolgere chi funzioni di guida (indice, pollice e medio), chi fun-
zioni surrettizie (anulare e mignolo)

•	 l’ottima presa sul manico può indurre lo schermitore ad applicare 
nella gestione del braccio armato una forza maggiore di quella ne-
cessaria, inficiandone progressivamente la destrezza e rallentando 
di conseguenza il colpo

•	 risultando la mano alloggiata in una serie di siti particolari, risulta 
più difficoltoso lo spezzare il pugno per realizzare le opposizioni 
(soprattutto quelle di prima e di quarta) e le rimesse nel combatti-
mento ravvicinato

Opportunità:

•	 la mano, con le dita perfettamente alloggiate negl’appositi incavi, 
assicura un’ottima presa
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•	 da un punto di vista muscolare la mano risulta potenzialmente più 
rilassata e meno affaticata

•	 essendo ottimale il rapporto tra mano ed attrezzo, sono più facil-
mente eseguibili le azioni che, intervenendo sul ferro avversario, 
richiedono una certa energia fisica, cioè le battute ed i legamenti; 
contemporaneamente si resiste meglio alle uguali determinazioni 
dell’avversario. In generale quindi si conferisce maggiore autore-
volezza al rapporto con l’arma dell’antagonista.

Manico francese

In questo caso il manico è completamente liscio, lasciando alla mano 
ampia facoltà di muoversi liberamente per tutta la sua lunghezza.

Controindicazioni:

•	 la mano, non essendo presente alcun tipo d’appiglio (il manico 
infatti è denominato anche liscio), ha meno presa complessiva 
sull’attrezzo

•	 soprattutto in questo caso c’è il pericolo di un utilizzo uniforme 
delle dita, senza che esse svolgano le loro diverse e differenziate 
funzioni; le cose peggiorano se il pomolo, ovvero la parte termi-
nale dell’arma, non alloggia nell’incavo del palmo della mano nei 
pressi del polso

•	 essendo impugnabile con due modalità (come indicato subito ap-
presso), certe tipologie di azioni si eseguono con più difficoltà in 
un caso nei confronti dell’altro

Opportunità:

•	 potendo variare il tipo d’impugnatura, si può impostare quello 
più idoneo all’esecuzione di una determinata azione: a mano pie-
na per battute, legamenti o difesa col ferro; a mano allungata per 
colpi d’arresto, azioni di svincolo e in genere per azioni basate 
sull’anticipo temporale dell’impatto sul bersaglio
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•	 essendo la mano non condizionata da alcunché, essa può libera-
mente muoversi, facilitando le opposizioni di pugno e le cedute, 
soprattutto quella di quarta e di seconda

•	 godendo la mano di molta libertà e potendo agilmente spezzare 
il pugno, facilita la rimessa (sullo stesso bersaglio) ed il secondo 
colpo (sul bersaglio opposto) e, più in generale, il combattimento 
ravvicinato

•	 soprattutto nella specialità della spada la mano, potendo scor-
rere facilmente lungo il manico, può concorrere ad allungare 
significativamente la lunghezza totale del braccio armato, rap-
portandosi vantaggiosamente rispetto alle stesse caratteristiche 
dell’avversario 

Negli atteggiamenti con l’arma

Introduzione - braccio armato in linea d’offesa - invito - 
legamento

Introduzione

Lo schermitore può tenere il proprio braccio armato in tre diverse po-
sture: in linea, in invito o producendo un legamento sul ferro dell’av-
versario.

	

Braccio armato in linea d’offesa

In questo caso l’arto risulta completamente e naturalmente disteso, con 
la punta minacciante un bersaglio valido.

Controindicazioni:

•	 si concede completamente il ferro al gioco dell’avversario
•	 per di più, essendo il braccio teso, lo schermitore perde sia in ca-

pacità di movimento, sia in possibilità di un ulteriore spostamento 
dell’arto in avanti
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•	 insorgono difficoltà esecutive in caso di urgente necessità di ef-
fettuare una parata a tutela di un proprio bersaglio: in effetti il 
braccio, flettendosi, deve retrocedere sui più arretrati siti difensivi

Opportunità:

•	 essendo completamente allungato, il braccio armato è già in pos-
sesso di tutta la sua espressione spaziale

•	 per la sua postura avanzata, esercitando la punta una pericolosa 
minaccia, costringe l’avversario ad intervenire doverosamente 
sulla lama, inducendo e delimitando quindi le sue determinazioni 
d’attacco

•	 nelle armi convenzionali, se precede l’inizio dell’attacco dell’av-
versario e la punta è indirizzata verso un bersaglio valido, gode 
della priorità del giudizio nella ricostruzione dell’azione 

Invito

Il braccio armato si allontana volontariamente dalla cosiddetta linea 
centrale e, spostandosi lateralmente, lascia incustodito un bersaglio.

Simile è il caso della scopertura, in cui l’esposizione di un bersaglio 
è dovuta a disattenzione o ad incuria dello schermitore.

Controindicazioni:

•	 l’invito e la scopertura spianano letteralmente la strada all’even-
tuale colpo dritto dell’avversario, che per toccare ha a disposizio-
ne una naturale linea d’attacco 

•	 non essendo più il braccio armato in asse rispetto ai quattro ber-
sagli, si allungano i tempi per l’eventuale loro tutela affidata ad 
una parata semplice: quest’ultima vede aumentato il suo tragitto 
rettilineo al fine di poter intercettare la lama nemica

•	 se il ferro è tenuto all’altezza del fianco, si consente all’avversario 
di eseguire una battuta di quarta falsa (azione ausiliaria), percuo-
tendo il nostro ferro con un movimento orizzontale da destra verso 
sinistra
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Opportunità:

•	 sottrae la propria lama all’azione di quella dell’avversario: a 
quest’ultimo vengono interdette tutte le azioni sul ferro a propria 
scelta di tempo, che altrimenti in condizioni di guardia standard 
avrebbe a sua disposizione.
In altre parole l’antagonista viene costretto in una particolare e 
ristretta dimensione tecnica che limita le sue libere scelte in rela-
zione alle sue determinazioni d’attacco.

•	 offre la possibilità di coprire e tutelare in partenza una specifica 
parte del proprio bersaglio

•	 permette, tramite una vistosa provocazione (appunto l’ostentazio-
ne di un proprio bersaglio incustodito), di condizionare l’eventua-
le costruzione dell’attacco dell’avversario

•	 costituisce il prodromo tecnico per attirare l’avversario in un certo 
tipo di situazione da sfruttare a proprio vantaggio.
Ad esempio, scolasticamente, parata e risposta sul colpo dritto 
dell’antagonista

Legamento

Il braccio armato, spostandosi in direzione della lama dell’avversario, ri-
esce a sottometterla e a dominarla, rapportandosi ad essa in modo utile.

Controindicazioni:

•	 abbandonando la linea centrale e traslandosi verso la lama nemica, 
il braccio armato lascia necessariamente scoperto il proprio bersa-
glio opposto.
Abbiamo già ricordato in altra parte di questo lavoro che i vecchi 
trattati a questo proposito denominavano argutamente il legamen-
to anche come invito di legamento.

•	 nella colpevole ed infausta ipotesi che il legamento non sia corret-
tamente impostato con il giusto ed opportuno rapporto tra le lame, 
può erroneamente ingenerarsi in chi lo ha effettuato la sensazione 
di dominare il ferro avversario, mentre in effetti si è esposti al 
suo potenziale filo sottomesso: in effetti l’antagonista può a suo 
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piacere ribaltare la situazione imperfetta dal punto di vista fisico e 
produrre a sua volta la sua personale azione di filo

•	 andando a legare il ferro dell’avversario, ci si espone alla sua ca-
vazione in tempo, ovvero ad un’uscita in tempo che si concretizza 
appunto nell’eludere la nostra ricerca della sua lama

Opportunità:

•	 se il legamento va a buon fine si riesce in effetti ad imbrigliare 
la lama dell’avversario e, dominandola, a limitarne la mobilità

•	 distoglie la punta dell’avversario dal nostro bersaglio
•	 il legamento condiziona anche i successivi movimenti della lama 

avversaria: in effetti essa si potrà liberare solo attraverso un’in-
dotta cavazione, una cavazione angolata (coupé) o un significati-
vo arretramento di tutto il corpo

•	 il legamento è la condizione necessaria per eseguire una delle 
azioni tecniche più garantite, il filo, che costituisce tra l’altro una 
delle quattro azioni fondamentali d’attacco semplice

•	 dal legamento si possono realizzare anche la fianconata di se-
conda (partendo dal legamento di quarta si trasporta la lama 
dell’avversario in senso spirale da sinistra a destra dirigendo la 
punta verso il suo fianco) e la fianconata interna (partendo dal 
legamento di terza si trasporta la lama dell’avversario in senso 
spirale da destra verso sinistra dirigendo la punta verso il suo 
bersaglio interno basso)

•	 dal legamento si possono effettuare alcune azioni cosiddette 
ausiliarie: lo sforzo, facendo scorrere la propria lama su quella 
avversaria in modo tale che i propri gradi forti esercitino viva 
pressione su quelli deboli e medi dell’antagonista; l’intrecciata, 
una battuta in senso opposto ai propri legamenti o quelli dell’av-
versario dopo aver eseguito un movimento di svincolo, la battuta 
falsa (in senso opposto ai legamenti dell’avversario sotto i quali 
ci si trova); il disarmo, spirale a destra (partendo dal legamento 
di quarta e scartando a destra), spirale a sinistra (partendo dal le-
gamento di terza e scartando a sinistra), verticale (dal legamento 
di terza verso il basso)

•	 il legamento, una volta instaurato, dà la priorità nella ricostruzio-
ne convenzionale dell’azione



97

Nell’impostazione della misura

Introduzione - misura corta - misura lunga

Introduzione

In ogni azione schermistica gioca un ruolo fondamentale la misura, ov-
vero la distanza che separa ciascuna punta dell’uno rispetto al bersaglio 
dell’altro.

Naturalmente essa è percepita e vissuta sotto due ottiche opposte: 
quella di chi, attaccando, deve riuscire a percorrerla per giungere a ber-
saglio e quella di chi, difendendosi, la interpreta invece come barriera 
protettiva.

Nelle fasi di stallo dell’incontro, quelle di studio o quelle comunque 
preparatorie, solitamente la misura viene impostata su parametri di si-
curezza a garanzia di entrambi i contendenti.

Tra l’altro la misura è il parametro tecnico che varia maggiormente 
durante il corso del match: ognuno dei due contendenti è alla ricerca 
della migliore dimensione spaziale in cui poter sviluppare la propria 
azione e giungere finalmente a bersaglio.

Per facilitare l’esposizione delle nostre considerazioni facciamo una 
distinzione manichea tra misura corta e misura lunga, riproducendo due 
situazioni spaziali limite di natura opposta: controindicazioni ed oppor-
tunità, ovviamente, si ribaltano e quindi sono in certo senso corrispon-
denti; abbiamo comunque deciso di elencarle specificatamente per una 
migliore chiarezza espositiva.

Misura corta

Per tale misura intendiamo una distanza tra i due contendenti inferiore 
a quella di sicurezza

Controindicazioni:

•	 espone pericolosamente all’attacco semplice dell’avversario (anzi 
addirittura lo suggerisce e lo stimola), in quanto progressivamente 
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si accorcia il tempo percettivo utile per poter poi riuscire ad azio-
nare il dispositivo difensivo

•	 in caso di marcate differenze di lunghezza del braccio armato, nel 
combattimento ravvicinato (corpo a corpo) sfavorisce colui che tra 
i contendenti risulta con l’arto più lungo

•	 se l’avvicinamento è il risultato dell’accorciamento di misura per-
seguito ed ottenuto da chi è più corto quale prodromo del suo at-
tacco, mette in difficoltà l’antagonista dalle leve più lunghe

•	 più la misura è corta più è sfavorito chi utilizza l’impugnatura ana-
tomica (la mano è prigioniera del manico indotto) o chi impugna la 
francese a mano allungata (il polso è limitato nella sua spezzatura)

•	 progressivamente rende difficoltoso o addirittura inapplicabile il 
controtempo: con una misura corta viene a mancare lo spazio fisi-
co entro cui poter attirare e successivamente annullare l’uscita in 
tempo dell’avversario

•	 nella specialità della spada mano a mano tende a rendere spazial-
mente sconveniente il colpo ai bersagli avanzati superiori: la punta 
dovrebbe assurdamente spostarsi parzialmente all’indietro prima 
di riuscire a vibrare la stoccata sul polso o sull’avambraccio

Opportunità:

•	 facilita l’attacco semplice, ovvero quella determinazione che si af-
fida per la sua riuscita alla totale sorpresa sull’attaccato: in effetti 
nell’economia del colpo non deve esserci una sua reazione compiuta

•	 se la vicinanza all’avversario è stata prodotta tramite un accorciare 
la misura da parte del più corto, significa che è riuscito a procurar-
si le migliori condizioni spaziali per scatenare il suo attacco

•	 favorisce il corpo a corpo di chi è in possesso di un braccio armato 
significativamente più corto

•	 consente una migliore gestione dell’arma a chi ha l’impugnatura 
francese, purché tenuta a piena mano

Misura lunga

Per tale misura intendiamo una distanza tra i due contendenti superiore 
a quella di sicurezza.
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Controindicazioni:

•	 costringe colui che vuole effettuare un attacco semplice ad ac-
corciare preventivamente la misura esistente, al fine di ottimizza-
re quell’effetto sorpresa che costituisce l’elemento portante della 
sua determinazione

•	 sfavorisce chi ha una lunghezza del braccio armato significativa-
mente inferiore rispetto a quella dell’avversario

Opportunità

•	 offre allo schermitore che subisce l’attacco un’opportunità mag-
giore per percepirlo e garantisce alla realizzazione della difesa 
maggior tempo e spazio per potersi attuare

•	  favorisce spazialmente colui che risulta dotato di una lunghezza 
marcatamente superiore a quella dell’avversario

•	 al fine dell’applicazione del controtempo offre ampio spazio per 
lo svolgimento della complessa tempistica dell’azione

•	 nella specialità della spada, configurandosene la piena spazialità, 
offre allo schermitore la possibilità di optare per indirizzare i 
suoi colpi ai bersagli superiori avanzati, quali il polso e l’avam-
braccio

Nella tipologia della stoccata

Introduzione - stoccata lineare - stoccata di fuetto - stoccata 
portata - stoccata lanciata - stoccata lasciata

Introduzione

Il fine conclusivo di ogni colpo, più o meno complesso che possa 
essere, è il sospirato raggiungimento del bersaglio nemico, ovvero 
il contatto tra la punta e/o la lama e una superficie valida dell’av-
versario.

La stoccata nel suo tragitto può seguire traiettorie diverse e diversa 
può essere la meccanica con cui viene tirata.
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Stoccata lineare

È quella che per raggiungere l’avversario percorre una traiettoria gia-
cente su un’ideale retta che congiunge il punto di partenza in cui si 
trova la lama nell’istante dell’inizio dell’attacco ed il bersaglio su cui 
è indirizzato il colpo.

Controindicazioni:

•	 la lama, percorrendo un tragitto lineare costante, risulta intercet-
tabile da parte del ferro avversario durante tutto il suo percorso: 
il difensore ha un discreto intervallo di tempo per decidere quan-
do realizzare la sua parata, sia nel caso di parata semplice dove 
cerca d’intersecare il piano su cui giace la sua lama con quello 
dove giace la lama dell’avversario, sia nel caso di parata di con-
tro dove cerca di avviluppare il ferro nemico descrivendo nello 
spazio un cono con vertice al polso

•	 chi effettua un attacco di finta semplice (o doppia) informa a 
priori l’avversario che, se la sua lama risulta assente su un deter-
minato sito, essa in genere non può che giacere necessariamente 
su quello diametralmente opposto

Opportunità:

•	 la linearità del suo tragitto è quella che dà maggiori garanzie alla 
punta d’impattare in modo utile il bersaglio avversario

•	 la meccanica del gesto consente di accompagnare il colpo con 
un’adeguata opposizione di pugno, tramite la quale si ottengo-
no due preziosi risultati: il primo è che, tenendo a bada la lama 
nemica con l’angolo ottuso creato dal polso armato, è possibile 
realizzare la tutela della linea di offesa, preservandosi dalla pun-
ta dell’avversario che viene proiettata fuori dai propri bersagli; il 
secondo è che contemporaneamente, aumentando l’angolo d’im-
patto, si riduce la possibilità di veder uscire tangenzialmente la 
propria punta dai bersagli

•	 chi effettua una o più parate su un’azione di finta o doppia finta 
portata linearmente e non trova il ferro, sa con certezza che la 
stoccata sta per sopraggiungere esattamente dall’altra parte
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Stoccata di fuetto

Il colpo di fuetto si propone di raggiungere il bersaglio avversario tra-
mite una violenta e repentina oscillazione della propria lama, ottenuta 
tramite uno scatto del polso armato: la punta descrive nello spazio un 
arco di cerchio, aggredendo il bersaglio all’apice della sua violenta 
accelerazione.

Controindicazioni: 

•	 la meccanica del colpo presenta un tasso di difficoltà maggiore 
rispetto a quella lineare nel far raggiungere alla propria punta in 
modo opportuno il bersaglio avversario

•	 prodotto l’impatto, la punta deve poi poter esercitare quella mi-
nima pressione prescritta dal Regolamento (per il fioretto e per la 
spada) e farla per di più perdurare per il minimo lasso di tempo 
prescritto: in caso difforme la stoccata non viene registrata

Opportunità:

•	 la traiettoria curvilinea fatta percorrere alla propria punta è tale 
che le posture spaziali delle parate classiche, sia semplici che di 
contro, perdono gran parte della loro funzione protettiva in quan-
to vengono parzialmente aggirate dall’oscillazione della punta 

•	 nella specialità della spada, producendo un effetto simile alle an-
golazioni, il colpo di fuetto viola anche la copertura dei bersagli 
avanzati garantiti dalla coccia 

Stoccata portata

È una stoccata lineare che ossequia pienamente il dettato dei trattati: 
l’inizio dell’utilizzo delle gambe, che assicurano il raggiungimento del 
bersaglio avversario, deve coincidere con la fine della completa disten-
sione del braccio armato.

In altre parole, quando avviene l’impatto sull’avversario, il braccio 
si è già in anticipo disteso per tutta l’ampiezza che gli è consentita e 
quindi resta completamente estraneo alla dinamica finale del colpo.
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La specificazione di questa stoccata afferisce non tanto la traiettoria, 
quanto la metodologia di realizzazione a cura del braccio armato.

Controindicazioni: 

•	 il ferro in tal modo permane maggiormente su una stessa linea e 
quindi risulta più facile preda delle parate dell’avversario

•	 la linearità spaziale del colpo concede anche all’antagonista, du-
rante la prima fase della sua traiettoria, la presa di ferro e colpo, 
ovvero l’inizio di una sua determinazione d’attacco: in tal modo si 
ribalta anche la precedenza d’attacco nella ricostruzione conven-
zionale per l’attribuzione della stoccata

Opportunità: 

•	 la meccanica del colpo, estraniando completamente il braccio ar-
mato dal lavoro finale dello spostamento in avanti dell’intero cor-
po, assicura la maggiore precisione possibile alla punta

•	 nella specialità della spada facilita non poco i colpi indirizzati sui 
bersagli avanzati, che per loro natura presentano limitatissime su-
perfici d’impatto

Stoccata lanciata

La stoccata lanciata, caratteristica soprattutto degli spadisti che uti-
lizzano il manico francese, è quella che cerca di raggiungere il bersa-
glio avversario nella produzione del colpo d’arresto: il braccio armato 
è slanciato in avanti con parziale concorso della spalla ad uncinare il 
colpo, fruendo quindi di una meccanica diversa da quella utilizzata nel 
colpo di fuetto che, come abbiamo ricordato poco sopra, si basa invece 
sull’articolazione del polso.

 

Controindicazioni:

•	 la traiettoria del colpo diventa più complessa in quanto deve im-
pattare il bersaglio dell’avversario in un ristretto arco temporale, 
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quello appunto che vede il bersaglio stesso giacere sulla linea del-
lo spostamento curvilineo fatto percorrere dalla punta

•	 il movimento non rettilineo, in caso di mancato impatto con il ber-
saglio, costringe ad un percorso più lungo per poter effettuare una 
rimessa: in effetti dopo lo slancio esplosivo in avanti, il braccio 
armato deve recuperare la piena operatività della punta e, tornando 
all’indietro, riposizionarla fattivamente sul bersaglio 

•	 la meccanica del colpo rischia di coinvolgere in modo eccessivo la 
muscolatura della spalla, con il risultato di far perdere progressi-
vamente precisione alla punta

Opportunità:

•	 il movimento finale, frazionando in tempi diversi l’avvicinamen-
to prodotto dalle gambe e quello prodotto dall’allungamento del 
braccio armato, risulta indubbiamente più esplosivo e incisivo, at-
tribuendo alla stoccata maggiore penetrazione ed energia d’impatto

•	 per l’insolita traiettoria fatta percorrere dalla punta, il colpo, di-
venuto appunto meno prevedibile da un punto di vista spaziale, è 
meno facile preda delle parate dell’avversario

 

Stoccata lasciata

La meccanica della stoccata lasciata, esclusivamente utilizzata nella 
specialità della spada, si fonda sul concetto di non tirare il colpo, bensì 
di allungare preventivamente il braccio armato, posizionando la punta 
nella zona spaziale dove si presume transitino i bersagli avanzati (avam-
braccio e braccio) dell’avversario che sta incedendo; ciò unitamente 
ad un profilamento e ad un richiamo del corpo all’indietro al fine di 
sottrarlo al colpo antagonista (la cosiddetta riunita).

L’impatto con il bersaglio antagonista avverrà quindi solo per effetto 
dell’avvicinamento spaziale di quest’ultimo.

Controindicazioni:

•	 allungando il braccio, lo schermitore rinuncia in parte alla sua mi-
gliore gestibilità, soprattutto nel caso della necessità di effettuare 
una parata dopo l’esito negativo del colpo d’arresto
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Opportunità:

•	 la meccanica della stoccata, tendendo ad estraniare la punta da 
oscillazioni e sussulti, le conferisce un’estrema precisione

•	 costituisce per lo spadista un’ottima metodologia per indirizza-
re, arretrando, un colpo d’arresto sugli esigui bersagli avanzati 
dell’attaccante: spostandosi all’indietro attua una difesa di mi-
sura e contemporaneamente concede spazio e respiro alla sua 
stoccata

Nelle azioni a propria scelta di tempo

Sono quelle azioni il cui inizio è a discrezione dell’attaccante: l’av-
versario si sofferma con il proprio braccio armato per un tempo 
apprezzabile nello stesso atteggiamento, in modo tale che concede 
all’antagonista di costruirci sopra una sua specifica determinazione 
d’attacco.

Controindicazioni: 

•	 la staticità dell’avversario favorisce maggiormente l’organizza-
zione della sua difesa: l’antagonista sta presumibilmente al varco 
e staziona nelle migliori condizioni per poter reagire

Opportunità:

•	 il fatto che il ferro dell’avversario sia fermo in una determina-
ta postura spaziale facilita non poco i compiti dell’attaccante in 
quanto si trova di fronte ad una configurazione tecnica ben deli-
neata sulla quale poter liberamente costruire il proprio colpo: in 
effetti non ha nessun vincolo sotto l’ottica temporale per scate-
nare il proprio attacco

•	 l’attaccante ha a disposizione un certo margine per ricercare la 
migliore misura e l’idonea scelta di tempo per poter potenziare 
al massimo la propria determinazione d’attacco
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Nelle azioni in tempo

In questo tipo di azione l’inizio della determinazione d’attacco è vinco-
lato al preciso istante in cui l’avversario transita da un certo suo tipo di 
atteggiamento con l’arma ad un altro.

Controindicazioni: 

•	 il vincolo temporale limita la libera iniziativa dell’attaccante, che 
è costretto in questo caso ad attendere pazientemente che si verifi-
chino le condizioni oggettive per scatenare il suo attacco

•	 non è detto che l’avversario riproduca ancora nel tempo quell’at-
teggiamento sul quale si è congetturata la determinazione d’attac-
co; nulla si può presumere neanche sul quando lo farà: la realizza-
zione della specifica contraria preventivata è solo un’eventualità

•	 lo schermitore, in attesa della configurazione giusto prodromo del 
suo attacco, deve costantemente tenere sotto assoluto controllo 
tutti gli altri parametri (misura, postura del proprio braccio arma-
to, postura del corpo) per essere nelle condizioni migliori per svi-
luppare immediatamente l’aggressione preventivata e nello stesso 
tempo guardarsi da quella eventuale dell’avversario

Opportunità:

•	 producendo l’attacco quando l’avversario è impegnato in un mo-
vimento (sia del braccio armato, sia del corpo o in contemporanea 
di entrambi), viene senz’altro complicata o almeno ritardata la sua 
reazione difensiva.
In specie il suo braccio armato, che sta spostandosi nello spazio, 
percepita l’esigenza di un diverso movimento, deve prima arre-
stare la sua corsa, poi ripartire nella nuova direzione e finalmente 
giungerci in tempo per espletare la sua funzione difensiva.

Nelle azioni di prima intenzione

Ciò che contraddistingue un’azione di prima intenzione è il fatto di cer-
care di prevaricare in prima istanza la difesa dell’avversario, sia diretta-
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mente tramite un’azione semplice, sia indirettamente tramite un’azione 
composta.

Controindicazioni: 

•	 l’attacco, basandosi su una preconcetta ipotesi difensiva dell’avver-
sario, rischia di non andare a segno non solo e soltanto per sue ca-
renze esecutive (tecniche, di misura, di scelta del tempo), ma anche 
perché l’antagonista può mutare la sua tipologia difensiva. 
Ad esempio, anziché eseguire una parata su una finta, l’avversario 
può produrre un’uscita in tempo, frustrando tutte le primitive conget-
ture che erano alla base della scelta della determinazione d’attacco.

Opportunità:

•	 le azioni di prima intenzione risultano essere quelle concettual-
mente più immediate e dirette: la difesa dell’avversario si può elu-
dere o anticipandola temporalmente (azioni semplici) o ingannan-
dola tramite una o più finte (azioni composte). 
Quindi il meccanismo che presiede a questa tipologia di azioni o 
non contempla addirittura la difesa dell’avversario o, se lo fa, si 
limita a quella relativa all’uso della parata: l’antagonista o non è 
coinvolto o lo è limitatamente per il suo aspetto difensivo tramite 
l’uso del ferro.

Nelle azioni di seconda intenzione

In questo caso la determinazione d’attacco non si propone di superare 
direttamente la difesa dell’avversario, ma al contrario di coinvolgerlo at-
tivamente nello sviluppo del fraseggio schermistico, inducendolo e trasci-
nandolo in un’attività specifica sulla quale viene costruito il colpo finale. 

Controindicazioni: 

•	 un’azione di seconda intenzione, coinvolgendo nel suo sviluppo 
anche una precisa e indotta reazione dell’avversario, diventa abba-
stanza complessa, innalzando il tasso tecnico di difficoltà esecutiva
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•	 l’azione naufraga se l’avversario risponde in modo difforme da 
quello preventivato nella costruzione del colpo: in effetti, variando 
anche un solo presupposto, non va a buon fine il previsto concate-
narsi di eventi posturali e temporali

Opportunità:

•	 il meccanismo concettuale che sta alla base delle azioni di seconda 
intenzione è l’unico rimedio che si può attuare contro un avversa-
rio che, se attaccato, non esegua parate, ma esca in tempo.

In questo caso l’inizio della determinazione d’attacco non ha lo 
scopo di portare direttamente il colpo sull’avversario, bensì ha solo lo 
scopo di scatenare l’uscita in tempo dell’antagonista, contro la quale 
ovviamente è già stata ideata l’opportuna contraria.

 Questo colpo, come ben sappiamo, è denominato dai trattati con-
trotempo; mentre gli stessi citano quale esempio classico di seconda 
intenzione la seguente azione: verificato che l’avversario è solito parare 
e rispondere in un modo costante ed usuale, si sviluppa l’attacco per 
cadere artatamente sulla sua parata, congetturando di controparare agil-
mente la sua risposta e colpirlo con la nostra controrisposta.

A questo proposito, a mio parere, è di secondaria importanza il 
meccanismo esecutivo; preferisco invece incentrare l’attenzione sulla 
filosofia globale del colpo: l’attacco iniziale non si propone di toccare 
subito l’avversario, ma solo in un tempo successivo in base ad una sua 
reazione preventivata, che non sia, ovviamente, un tentativo di parata.

Nell’attacco

Introduzione - nello sviluppo di attacco semplice - nello sviluppo 
di attacco composto - nell’applicazione del controtempo

Introduzione

Attaccare significa prendere l’iniziativa ed eseguire una serie di movi-
menti per raggiungere il bersaglio dell’avversario.
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Come sappiamo ciò può essere effettuato: direttamente tramite un 
attacco semplice, indirettamente tramite un attacco composto, di secon-
da intenzione impostando un controtempo, lanciando una risposta dopo 
aver eseguito positivamente una parata.

Ad eccezione di quest’ultimo caso, muovere all’attacco significa 
propriamente rompere gl’indugi e farsi promotore di un qualcosa.

	
Controindicazioni: 

•	 per l’attaccante iniziare le ostilità significa cominciare a calare per 
primo sulla pedana le proprie carte, che quindi risultano ben visi-
bili all’avversario

•	 	attaccare significa porsi il problema di riuscire a superare la misu-
ra, che separa la propria punta o lama dai bersagli antagonisti

•	 il necessario spostamento veloce in avanti implica l’abbandono 
della garantita postura di guardia per avventurarsi nella più esposta 
posizione di allungo o addirittura nell’estremo gesto della frecciata

•	 l’attacco può non andare a buon fine per una lunga serie di cause 
dipendenti dall’attaccante (scarsa qualità tecnica, erronea scelta 
di tempo, valutazione sbagliata della tipologia d’azione) o anche 
dall’attaccato (cambiamento di atteggiamento rispetto a quanto 
preventivato dall’attaccante). 

Ciò indubbiamente fa insorgere dei problemi: come difendersi 
dall’eventuale controffensiva di chi ha subito l’attacco e come ritornare 
quindi indenni nella più sicura postura di guardia

	
Opportunità:

•	 l’attacco innanzitutto può contare sulla sorpresa, proponendosi e 
confidando quindi di trovare l’avversario impreparato

•	 la bivalenza dell’attacco, che può essere semplice (diretto) o com-
posto (con una o più finte) mette in seria crisi la difesa, che non 
ne conosce la natura sino allo sviluppo finale del colpo e quindi 
ignora su quale suo bersaglio viene cercato l’impatto vincente.

•	 nel fioretto e nella sciabola l’attacco correttamente eseguito (a 
braccio naturalmente disteso e con la punta minacciante un ber-
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saglio valido) gode della precedenza convenzionale nella ricostru-
zione dell’azione per l’aggiudicazione della stoccata

Nello sviluppo di azioni d’attacco semplice

L’attacco semplice è quello che tende a sorpassare direttamente la dife-
sa avversaria, senza minimamente porsi il problema di una sua possibile 
reazione, almeno compiuta.	

Controindicazioni: 

•	 basandosi, come del resto dice la stessa definizione, su azioni ele-
mentari (il colpo dritto, la cavazione, la battuta e colpo, il filo), 
l’attacco esige un rigoroso studio della misura e della scelta di 
tempo, unitamente ad un’esecuzione impeccabile del gesto tecni-
co in senso stretto: ogni piccolo errore, ritardo o carenza di coordi-
nazione viene pagato con il fallimento totale della stoccata

•	 il gioco d’attacco estremamente semplice tende a favorire il difen-
sore, al quale è sufficiente mantenere una misura tale da preservar-
si da qualsiasi sorpresa

Opportunità:

•	 nelle azioni semplici il colpo è veramente ridotto tecnicamente ai 
minimi termini e ciò, almeno in una certa ottica, ne facilità la mera 
esecuzione.
In effetti nella botta dritta si tratta di effettuare solo l’affondo; 
nella cavazione si aggiunge solo la traiettoria di spirale in avanti 
che realizza lo svincolo dal legamento dell’avversario; il filo parte 
direttamente dal proprio legamento; e solo nella battuta e colpo, 
oltre che nella presa di ferro e colpo (o filo), i tempi tecnici diven-
tano due: appunto la battuta sul ferro nemico o l’effettuazione del 
legamento ed il movimento finale per arrivare a bersaglio.

•	  l’avversario non è direttamente chiamato in causa ed il felice esito 
dell’intera azione è svincolato da qualsiasi suo coinvolgimento: 
anzi l’essenza del colpo è proprio quella di sorprenderlo in modo 
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tale da non consentirgli alcuna sufficiente reazione difensiva; in 
ultima analisi egli rappresenta solo un bersaglio 

Nello sviluppo di azioni d’attacco composto

In tale tipo di azioni, ricorrendo alla finta, si cerca di provocare una o 
più parate dell’avversario, pronti ad eluderle per giungere sul bersaglio 
opposto: l’antagonista è prevaricato per la sua propensione ad usare la 
difesa col ferro.

	 La meccanica del colpo contempla: la finta (o le finte), la suc-
cessiva parata (o le successive parate) dell’avversario, la sua (o la loro) 
elusione e finalmente il vero colpo finale sul bersaglio nemico.

Controindicazioni: 

•	 le azioni mano a mano diventano più complesse (da una a due 
finte, della stessa specie o di specie diverse – semplici o di contro) 
ed il loro sviluppo implica un innalzamento del tasso tecnico ese-
cutivo: i pochi gesti delle cosiddette azioni semplici diventano qui 
numerosi e da esprimere con precise cadenze temporali.

•	 basandosi il loro sviluppo su specifiche gestualità presupposte da 
parte dell’avversario, ogni cambiamento apportato da quest’ulti-
mo non solo rende inefficace il colpo, ma espone addirittura l’at-
taccato alla sua controffesa.
In effetti è sufficiente che l’antagonista passi da un certo tipo di 
parata ad un altro per far saltare gli schemi elusivi approntati in 
precedenza: infatti, come abbiamo già ricordato altrove, una para-
ta semplice viene elusa solo da una cavazione (180 gradi percorsi 
nello spazio dalla punta), mentre una parata di contro solo da una 
circolata (360 gradi).

•	 per di più non si può escludere che l’avversario possa improvvi-
samente optare per un colpo d’arresto (uscita in tempo), costruito 
proprio sull’azione composta dall’attaccante; la stessa Convenzio-
ne schermistica precisa che la realizzazione di ciascuna finta of-
fre all’attaccato un relativo tempo schermistico per interrompere 
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l’azione composta: più finte in successione rendono possibili più 
colpi d’arresto (tranne quello sulla stoccata finale).

Opportunità:

•	 se siamo entrati nella determinazione di attaccare il nostro avver-
sario e se abbiamo verificato, viste le sue reattività, di non riuscire 
ad applicare un attacco semplice, ogni altra strada risulta preclusa 
e l’attacco composto rimane l’unica risorsa a nostra disposizione.
In altre parole, sempre che lo si voglia o che si sia addirittura 
costretti ad attaccare per questione di punteggio in relazione al 
tempo ancora a disposizione, non abbiamo altra scelta che tentare 
di battere la velocità dell’avversario tramite l’inganno perpetrato 
dalla finta.

Nell’applicazione del controtempo

Il controtempo si applica quando si vuole sviluppare una determinazio-
ne d’attacco su un avversario che, invece di ricorrere alla difesa col fer-
ro per neutralizzare la nostra iniziativa, ha rivelato attitudini alternative, 
quelle relative alle uscite in tempo: in altre parole non para, ma ci tira 
addosso un colpo.

Se nel caso di attacco composto la finta col ferro aveva lo scopo di 
sollecitare la parata dell’avversario, qui invece si tratta di fintare pro-
prio quell’attacco che scatena l’uscita in tempo.

Perseguito questo fine, la nostra contraria consisterà nel costruire 
su tale uscita in tempo un colpo non solo idoneo a neutralizzarla, ma 
anche a portare finalmente la nostra stoccata conclusiva sul bersaglio 
antagonista.

Controindicazioni: 

•	 il meccanismo del controtempo è abbastanza complesso e la sua 
piena riuscita è ovviamente vincolata dal rispetto di tutte le fasi 
che lo precedono, sia quelle eseguite dall’attaccante che quelle 
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eseguite dall’attaccato: ogni errore o distonia temporale inficia tut-
ta l’azione

•	 il pericolo è che l’avversario abbia intuito le nostre intenzioni e, in-
vece di eseguire l’uscita in tempo, faccia solo la relativa finta in tem-
po per sfuggire alla nostra trappola e portare su di noi il suo colpo

Opportunità: 

•	 verificato che l’avversario è propenso all’uscita in tempo, nel caso 
in cui si voglia o si debba comunque sviluppare un attacco (siamo 
in svantaggio ed il tempo regolamentare sta per finire), l’applica-
zione del controtempo è l’unica contraria idonea a neutralizzare 
questo tipo di reazione difensiva

•	 basandosi il meccanismo del colpo su un’induzione e costrizione 
del comportamento dell’avversario, il controtempo di fatto cerca 
di limitare la sua autonomia proprio sfruttando una sua attitudine: 
di fatto portiamo l’antagonista sul nostro terreno.

•	 nella specialità della spada, dove tanta importanza ha il rapporto 
tra le lunghezze del braccio armato dei due contendenti, il contro-
tempo rappresenta un’ottima opportunità per lo schermitore con 
espressività totale minore

	
Nella difesa

Introduzione - nelle parate - nelle uscite in tempo
 - nella finta in tempo

Introduzione

Difendersi significa contrapporsi all’attacco dell’avversario con due fi-
nalità: evitare di essere raggiunti dal suo colpo e, approfittando della 
situazione che si è venuta a creare, cercare di toccarlo di rimando.

In effetti evitare di essere toccato è il traguardo di minima della dife-
sa; tuttavia, siccome l’attacco dell’avversario consiste comunque in una 
sua scopertura, è disdicevole non approfittare di questa vantaggiosissi-
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ma situazione per rispedire la stoccata al mittente, non fosse altro che 
per pareggiare statisticamente le possibilità dell’attribuzione del colpo.

	
Controindicazioni: 

•	 difendersi significa dipendere interamente dall’iniziativa dell’av-
versario sia per quello che concerne le modalità esecutive, sia per 
la tempistica: il problema è quello di sapere se l’avversario attac-
cherà, come lo farà, dove cercherà di portare il suo colpo e quando 
darà inizio alla sua azione. 
In altre parole chi subisce l’attacco, lasciando l’iniziativa all’av-
versario, dipende completamente dalle sue determinazioni.

Opportunità: 

•	 difendersi in genere significa occupare ancora la postura di guar-
dia, ovvero possedere ancora tutte le potenzialità di spostamento 
sulla pedana e di movimento del braccio armato; significa anche 
poter impostare, secondo il proprio personale parametro, una giu-
sta misura di garanzia dall’antagonista

•	 mentre l’attaccato è barricato e coperto (soprattutto nelle speciali-
tà della sciabola e della spada, dove, ricordiamolo, lo schermitore 
dovrebbe tenere secondo il canone una guardia garantita di ter-
za), l’attaccante per sviluppare la sua determinazione è costretto 
a scendere in campo aperto, percorrere la distanza della misura e 
a prodursi in una postura molto esposta (l’allungo o addirittura la 
frecciata)

•	 l’attacco, ad eccezione del controtempo che è un’iniziativa del 
tutto sui generis, è spazialmente prevedibile: non si sa quale azio-
ne svilupperà, ma di sicuro dovrà essere portato in avanti sino al 
raggiungimento del bersaglio antagonista; la difesa, invece, può 
estrinsecarsi in tre dimensioni: restare arroccata sul posto per es-
sere nelle condizioni migliori per ricevere l’attacco, arretrare per 
portarsi fuori della sua gittata o quantomeno smorzarne gli effetti 
dirompenti oppure, come terza possibilità, andare addirittura in-
contro all’attaccante per effettuare un’uscita in tempo.
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La cosa non è di poco conto se si pensa all’importanza che il fatto-
re spazialità riveste in ogni genere di colpo e situazione di pedana.

•	 una difesa solida e ben schierata può essere il miglior deterrente 
a disposizione dello schermitore per controllare e tenere a freno 
eventuali esuberanti tendenze offensive dell’avversario.
Ad esempio una buona guardia coperta di spada corredata da una 
buona capacità di sciogliere misura e di svincolo di punta limita 
e condiziona notevolmente le iniziative offensive dell’avversario

•	 difendersi significa anche appostarsi per approfittare delle situa-
zioni favorevoli che l’attacco può generare: a questo proposito la 
cosiddetta risposta dopo una parata è l’esempio più calzante. 
In effetti dopo l’attuazione della difesa (o in concomitanza ad essa 
come accade per le uscite in tempo) s’innesta doverosamente una 
seconda fase: quella che si concretizza cercando di colpire di ri-
mando l’attaccato

•	 una difesa può anche attirare l’attaccante in un tranello tecnico: 
simulando un certo tipo di reazione durante le fasi di studio e ri-
spondendo falsamente allo stimolo del suo traccheggio, può in-
durlo a costruire il suo attacco secondo determinate modalità, che 
alla prova dei fatti, quando sarà scatenato il vero attacco, saranno 
accolte da un diverso e più opportuno modulo difensivo.

	

Nelle parate

Parare significa usare il proprio ferro per deviare quello nemico che sta 
giungendo a bersaglio.

In quest’attività ci sono varie opzioni a discrezione del difensore: 
in relazione alla traiettoria fatta compiere dal proprio ferro si può 
eseguire una parata semplice, una di contro o di mezza contro; circa 
la modalità esecutiva del rapporto tra i ferri si può optare per parare 
di tasto o appoggio (con un significativo contatto nel tempo tra le 
lame) oppure di battuta o picco (in questo caso il contatto si riduce 
ad un urto).

In qualche caso la metodologia delle parate è indotta dal tipo di azio-
ne usato in attacco: le cosiddette parate di ceduta si possono opporre 
solo a determinati fili eseguiti dall’avversario.



115

Controindicazioni: 

•	 la parata, proponendosi d’intercettare la lama avversaria, è con-
dizionata dalla linea d’attacco scelta dall’avversario; ciò è valido 
almeno per quello che concerne la linea orizzontale (terza – quarta 
e viceversa) e quella trasversale (prima – seconda e viceversa), in 
quanto lo schermitore può optare per una parata semplice (andan-
do verso la linea seguita dall’avversario) o per una di contro (rima-
nendo sulla propria linea e andando a catturare con un movimento 
circolare il ferro antagonista)

•	  il pericolo in agguato per ogni parata è quello d’inseguire solo un 
miraggio, prodotto da una finta ben eseguita dell’avversario

•	 la realizzazione di una buona parata presenta notevoli difficoltà 
tecniche: richiede buona scelta del tempo (ovviamente parare trop-
po presto o troppo tardi non serve ad evitare il colpo) e sufficiente 
postura spaziale (per non rischiare di non riuscire a deviare com-
pletamente il colpo e per non poter approfittare della situazione 
per scagliare la risposta).

Opportunità: 

•	 il vantaggio di una parata, naturalmente di una parata che sia ri-
uscita nel suo intento di deviare il colpo dell’avversario, sta nella 
configurazione spaziale in cui si vengono a trovare i due conten-
denti: il paratore nella postura di guardia, il secondo invece allun-
gato nella posizione di affondo o addirittura in frecciata.
Il primo conserva tutta l’autonomia spaziale necessaria per gesti-
re al meglio il suo sistema - schermitore ed è quindi in grado di 
scatenare la propria risposta all’attacco; il secondo invece si trova 
in una postura estrema ed essendosi notevolmente abbassato per 
effetto dell’allungo si trova in una posizione di totale sudditanza 
nei confronti di chi ha effettuato la parata. In caso di frecciata la 
situazione è ancora più sfavorevole in quanto l’attaccante è alle 
prese con la necessità di riassestare tutto il corpo dopo il grande 
squilibrio prodotto in avanti
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•	 è quasi superfluo ricordare un altro determinante vantaggio pre-
sente nel fioretto e nella sciabola: per il Regolamento chi ha ef-
fettuato un’idonea parata ha il diritto convenzionale alla risposta. 
Non solo, ma, salvo la specialità della spada, è sancita con penali-
tà dallo stesso Regolamento la chiusura effettuata dall’attaccante 
sull’attaccato, dopo che quest’ultimo ha neutralizzato il suo attac-
co tramite una parata: il principio è che chi para ha diritto comun-
que alla risposta

Nelle uscite in tempo

Come sappiamo, lo schermitore, fatto oggetto di un attacco dell’avver-
sario, anziché attenderlo in parata, può abbandonare la propria guardia 
e con varie modalità (talvolta con l’intero corpo, talvolta con il solo 
braccio armato) può andargli incontro e giocare d’anticipo.

Controindicazioni: 

•	 la tipologia del colpo non ammette titubanze o indecisioni di sorta: 
ogni minimo errore sulla misura o sulla scelta del tempo non solo 
fanno fallire l’uscita in tempo, ma in genere espongono maggior-
mente all’attacco antagonista

•	 nel fioretto e nella sciabola il colpo dell’avversario deve essere 
completamente reso vano, altrimenti la Convenzione attribuisce 
la priorità per l’assegnazione della stoccata all’attacco originario 
dell’avversario; nella spada invece, almeno nell’ambito della tol-
leranza ammessa, è possibile spartirsi la posta con il cosiddetto 
colpo doppio

•	 uscire in tempo potrebbe anche voler significare abboccare al con-
trotempo messo in opera dall’avversario

Opportunità: 

•	 innanzitutto è da apprezzare il vantaggio che le uscite in tempo 
danno allo schermitore di poter variare nel tempo i propri sche-
mi difensivi: alternando difesa col ferro, arretramento e uscite in 
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tempo non si concedono in tal modo all’avversario riferimenti 
comportamentali costanti, rendendo di conseguenza difficoltosa la 
costruzione delle sue determinazioni d’attacco. 
La difesa, diventando imprevedibile, tiene maggiormente a freno 
le iniziative d’attacco dell’avversario.

•	 in secondo luogo alcune tipologie di uscita in tempo offrono spe-
cifiche opportunità tecniche per ovviare a specifiche situazioni 
d’attacco.
Così il colpo d’arresto, rappresenta un’ideale contraria all’azione 
composta dell’avversario: anziché inseguire la punta antagonista 
nelle sue evoluzioni necessarie per eseguire la o le finte, può esse-
re proficuo interrompere l’azione ancora solo in fieri.
Così la cavazione in tempo per contrastare l’antagonista che ricer-
ca il nostro ferro.
Così le schivate che rispondono idoneamente alla monotonia dei 
bersagli prescelti dall’avversario: la passata sotto in opposizione 
alle costanti azioni sui bersagli alti, l’inquartata su quelli interni

•	 un’altra importante occasione è fornita da una diversa tipologia di 
uscita in tempo, la contrazione, che si realizza andando in avanti 
ad occupare spazialmente con un’opportuna opposizione di pu-
gno la linea d’offesa percorsa dal colpo avversario: in questo caso 
l’uscita in tempo è omnibus, nel senso che non solo si può opporre 
al colpo dritto, ma anche alla parte finale di ogni azione nell’istan-
te in cui la punta sta percorrendo l’ultimo tratto di spazio che la 
separa dal bersaglio

Nella finta in tempo

La finta in tempo, la cosiddetta terza intenzione, è l’ultimo colpo teoriz-
zato dai trattati di scherma: è la contraria applicabile a colui che marcia 
in controtempo.

Come nel controtempo si finta l’attacco, così nella finta in tempo si 
finta l’uscita in tempo; al di là dei movimenti tecnici di finta eseguiti, il 
substrato tattico del fraseggio è veramente entusiasmante: io so che tu 
presupponi quel che farò.

Siamo a questo punto ad un’interpretazione quasi pirandelliana della 
scontro sulla pedana. 
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Controindicazioni: 

•	 in questo caso la controindicazione maggiore è senz’altro costitui-
ta dall’estrema complessità del fraseggio schermistico. 
In effetti siamo agli antipodi rispetto al concetto base dell’azione 
cosiddetta semplice: in quest’ultimo tipo di colpo la difesa dell’av-
versario non è presa nemmeno in considerazione, invece nella fin-
ta in tempo l’avversario deve cadere lui stesso nella trappola che si 
è illuso di tendere all’avversario.
Un qualsiasi errore di percorso (meccanico o temporale), sia da 
parte dell’attaccato che da parte dell’attaccante, inficia la felice 
conclusione del colpo: tutto deve funzionare a perfezione come 
nel migliore degli orologi svizzeri

•	 la meccanica della finta in tempo ruota tutta attorno alla modali-
tà esecutiva del controtempo: non essendo idonea ad annullare la 
contromossa dell’avversario rende completamente inutile il colpo 
e l’avversario giunge comunque sul bersaglio.

Opportunità:

•	 la finta in tempo è l’unica contraria teorizzabile contro l’avversa-
rio che marci in controtempo: o non si accetta la sua provocazione 
e non si abbandona la propria guardia oppure giocoforza è esegui-
re l’idonea finta in tempo

Nel contropiede

Nella tecnica schermistica attaccare in contropiede significa sintoniz-
zare l’inizio di una propria determinazione d’attacco con il ritorno in 
guardia dell’avversario subito dopo lo svolgimento improduttivo di una 
sua azione offensiva. 

In effetti, a causa del notevole sforzo muscolare e della momentanea 
occupazione simultanea di tutti gli arti, le sue capacità difensive risul-
tano notevolmente ridotte.
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Controindicazioni: 

•	 l’unico pericolo tattico è che l’insuccesso dell’attacco dell’avver-
sario non sia tanto dovuto ad un errore di esecuzione o ai meriti 
della difesa, quanto alla sua natura di falso attacco.
In pratica l’offensiva nemica avrebbe solo lo scopo di attira-
re lo schermitore fuori della sua guardia per poterlo colpire con 
un’uscita in tempo, soffocando quindi sul nascere la sua azione di 
contropiede.
In effetti questa è una classica dinamica tattica applicata sovente 
nella specialità della spada, dove, com’è noto, si privilegia tirare i 
colpi di controffesa.

•	 un’altra controindicazione, questa di natura tecnica, può risiedere 
nel risicato intervallo di tempo che il contropiedista ha a disposizio-
ne per sorprendere l’avversario che sta tornando in guardia: l’azione 
non può essere anticipata in quanto, andando incontro all’avversa-
rio, non si farebbe altro che facilitare il suo attacco; ma nemme-
no ritardata eccessivamente perché, una volta ritornato in guardia, 
l’avversario riacquisterebbe in pieno la sua capacità di reagire al 
contropiede, che verrebbe quindi a scadere in un normale attacco.

Opportunità:

•	 i vantaggi che il contropiede può avere per chi lo attua tempestiva-
mente li abbiamo indirettamente elencati poco sopra.

L’avversario, prodotto inutilmente il suo attacco, deve effettuare una 
ritirata per riguadagnare la più sicura postura di guardia; in quest’at-
tività, alterandosi nuovamente tutti gli equilibri del suo sistema - 
schermitore,esso risulta particolarmente vulnerabile.

Nello scandaglio

Lo scandaglio è quell’attività investigativa che lo schermitore condu-
ce al fine di cercare di comprendere il sistema difensivo dell’avversa-
rio, mettendo a nudo le sue istintualità più genuine.
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Controindicazioni: 

•	 per poter provocare la reazione veritiera dell’avversario è neces-
sario ridurre la misura, per cui un’errata valutazione delle sue 
potenziali possibilità di avanzamento potrebbe risultare fatale

•	 azioni troppo ripetitive nel tempo potrebbero addirittura sugge-
rire all’avversario modalità e tempo per aggredire chi effettua lo 
scandaglio

•	 il pericolo è che l’indagine possa produrre dati non attendibili, 
anzi di segno opposto alla realtà.

Lo scandaglio deve cercare di mettere a nudo le genuine reazioni 
istintive dell’avversario, che, a parità di condizioni di pressione, do-
vrebbero assicurare un’uguale risposta. In effetti l’avversario, perce-
pito di essere oggetto di scandaglio, potrebbe ad esempio far credere 
di essere propenso ad una parata, per poi sferrare un colpo d’arresto 
nell’istante del successivo reale attacco.

Opportunità:

•	 la conoscenza pregressa delle attitudini difensive dell’avversario è 
ovviamente una condizione fondamentale per poter idoneamente 
impostare la propria azione d’attacco, altrimenti si metterebbe in 
campo solo una superficiale, sconsiderata e pericolosa aggressione.

Quindi a questo proposito non si può parlare solo di opportunità, 
ma di una vera e propria necessità logico - tecnica dello schermitore: 
solo conoscendo l’avversario si può sperare di sorpassare le sue barriere 
difensive, di percorrere indenni la misura per tutta la sua lunghezza per 
poi raggiungere finalmente un suo bersaglio.

Nel traccheggio

Nel gergo schermistico il termine traccheggio sta ad indicare tutta una 
serie di movimenti del corpo e del braccio armato, tendenti a maschera-
re l’inizio di una propria determinazione d’attacco.
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Controindicazioni: 

•	 i movimenti del traccheggio, se troppo uniformi e cadenzati nel 
tempo, possono rappresentare per lo stesso avversario una perico-
losa opportunità, su cui costruire e sintonizzare un proprio attacco.

Quindi in quest’attività lo schermitore deve cercare di variare conti-
nuamente ritmo e gestualità tecnica

Opportunità: 

•	 l’utilità del traccheggio, lo abbiamo appena detto, consiste nello 
spostare l’attenzione dell’avversario lontano dalle modalità e dalla 
tempistica con cui meditiamo di sviluppare il nostro attacco: si 
tratta di cercare di assuefarlo al nostro movimento, cercando di 
cloroformizzare la sua attenzione, camuffando e dissimulando al 
meglio l’inizio delle nostre ostilità.

In effetti una partenza cosiddetta da fermo attirerebbe maggiormen-
te la sua attenzione e l’effetto sorpresa sarebbe senz’altro minore, con-
sentendogli una maggiore e più proficua organizzazione difensiva.
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Conclusioni

Siamo così giunti alla fine di questo (spero) insolito cammino.
La preoccupazione è quella di essere riuscito a mantenere quanto 

promesso nell’introduzione: in effetti lo scopo che mi sono ripromesso 
è stato quello di vedere e percepire la tecnica schermistica sotto un’otti-
ca diversa da quella tradizionalmente presentata dai trattati di scherma.

La nostra natura umana ci assegna in tutte le nostre attività e per 
tutta la durata della nostra vita un inseparabile compagno di viaggio, 
l’errore.

In queste pagine, vincendo un diffuso pregiudizio e ribaltando un 
certo comune sentire, ho cercato attraverso una sua più profonda com-
prensione di rendercelo amico, così da poter utilizzare al meglio le po-
sitività di cui è comunque portatore, lui che è negativo per antonomasia.

In questa specie di processo di autoanalisi, il cui scopo è quello di 
percepire meglio e più in profondità la realtà che ci circonda, gioca 
un ruolo assolutamente fondamentale un nostro atteggiamento verso lo 
scibile ed il mondo in genere, l’umiltà.

Riconoscere i propri errori non è solo una dote morale, ma sicu-
ramente è una grandiosa e inoppugnabile opportunità di crescita e di 
miglioramento.

Lo schermitore, che è un uomo combattente, non deve nascondersi 
dietro i propri errori e far finta di niente; al contrario, nel paziente al-
lenamento di sala, coadiuvato dal proprio maestro, li deve evidenziare, 
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scarnificare, comprendere appieno e, affrontandoli convenientemente, 
deve cercare di eliminarli o quantomeno ridurne la portata.

Quest’attività rappresenta la vera evoluzione per un atleta che si re-
puti sufficientemente formato da un punto di vista tecnico e tattico.

Prima di chiudere questo mio lavoro vorrei fare alcune brevi rifles-
sioni circa il rapporto tra schermitore in pedana e canone teorico.

Credo di avere già detto che il tiratore non può e non deve essere un 
clone: ogni maestro di scherma sa bene che, oltre una certa soglia minima 
di maturazione, l’atleta va solo consigliato e allenato in ossequio a quelle 
che mano a mano si evidenziano come sue personali peculiarità.	

In effetti il proprio fisico, i tratti della propria personalità e quant’al-
tro portano il singolo schermitore a produrre un proprio e caratteristico 
modo di fare scherma; a questo proposito sia sufficiente solo osservare 
in sala o in una competizione di qualsiasi livello quante tipologie di 
postura di guardia vengono realizzate.

Nel corso della sua evoluzione la nostra disciplina, attraverso la dif-
fusa e condivisa esperienza di pedana, ha portato a teorizzare nel tempo 
certe tipologie di postura e certi tipi di colpo, ritenuti naturalmente i più 
validi almeno sino a quel momento

Da questo punto di vista è molto importante capire che il canone, 
ovvero l’attenta osservanza di una norma teorizzata, non ha nessun va-
lore estetico cioè astratto, bensì solo ed esclusivamente un valore prag-
matico: non si sta in guardia in un certo modo solo per avere una bella 
guardia come a pagina x di un certo trattato, ma per essere in quella 
contingenza funzionali al massimo.

Ogni allontanamento dal canone, comportando una diminuzione di 
un certo tipo di potenzialità, configura un errore più o meno grave: ad 
esempio si perde in capacità di spostamento se non si distribuisce in 
modo ottimale il peso corporeo su entrambe le gambe - se le spalle non 
si profilano nell’allungo ci si sbilancia all’interno della propria guardia 
- se il braccio armato sbanda troppo non si riesce a metter il colpo e 
così via.

Ne consegue, secondo il mio parere, che lo schermitore debba essere 
in permanente conflitto con se stesso, nel senso di cercare costantemen-
te un’osservanza più ligia e fedele al canone teorizzato.

Più è condiscendente verso se stesso e si perdona magari piccoli 
errori (ad esempio un piede avanti leggermente storto o un busto un 
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po’ inclinato), più si nega il raggiungimento di un’efficienza maggiore 
rispetto a quella che già possiede.

Tante volte, forse troppe, in pedana si guarda solo in avanti e s’in-
centra sull’avversario tutti i nostri sforzi, mentre, all’occasione, non 
sarebbe disdicevole ma assai produttivo guardare un po’ con occhio 
critico se stessi e rivedere i propri fondamentali tecnici, cercando di 
registrarli al meglio delle nostre possibilità.

Ciò si può fare preminentemente valutando gli errori che si com-
mettono: da essi, come buoni salmoni, dobbiamo risalire la corrente per 
avere l’opportunità di capirne le cause, le concause, i motivi e le ragioni 
che li determinano. 

So bene che in questo modo lo schermitore combatte contro se stes-
so una battaglia che non avrà mai fine (ricordo con grande nostalgia 
che per tanti anni è stata anche la mia battaglia), ma è in questa sua 
irripetibile e personale avventura che, come dice l’Alighieri, “si parrà 
la sua nobilitate”.

Maestro Stefano Gardenti
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